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CONTRIBUTO  ALLA  CONOSCENZA  SISTEMATICA 
DI  " MUREX ” FUSULUS  BROCCHI,  1814  (**) 
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Riassunto 

Gli  autori  hanno  investigato  la  morfologia  fine  della  protoconca, 
della  radula  e di  alcune  caratteristiche  anatomiche,  con  particolare 
riguardo  all’apparato  genitale  e alla  porzione  anteroposteriore  dell’ap- 
parato digerente,  di  « Murex  » fusulus  Brocchi,  1814  per  cercare  di 
chiarirne  la  controversa  posizione  tassonomica.  Sulla  base  delle  os- 
servazioni condotte  essi  ritengono  che  tale  specie  sia  attribuibile  al 
genere  Urosalpynx  s.s.  della  famiglia  Muricidae  s.l.  e che  il  genere 
Orania  Pallary  di  cui  U.  fusulus  è specie  tipica  per  monotipia  vada 
considerato  sinonimo  di  Urosalpynx. 


Summary 

« Murex  » fusulus  Brocchi,  1814  a species  with  a controversial 
taxonomic  status,  has  been  morphologically  investigated.  Particulary 
the  protoconch,  the  radula  and  the  anatomical  features  of  both  the 
genital  apparatus  and  the  anteromedian  digestive  tract  were  extensi- 
vely analized.  These  observations  led  the  authors  to  attribute  the 
species  to  the  genus  Urosalpynx  s.s.,  family  Muricidae  s.l.  U.  fusulus 
becomes  therefore  the  Type-species  (monotipy)  of  the  genus  Orania 
Pallary,  the  latter  is  to  be  considered  as  a mere  svnonim  of  the  ge- 
nus Urosalpynx. 


(*)  Istituto  e Museo  di  Zoologia  dell’Università  di  Bologna 

(**)  Lavoro  accettato  il  20  Marzo  1983. 
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Introduzione 

Con  ogni  probabilità  i Molluschi,  più  di  ogni  altro  gruppo  animale, 
soffrono,  da  un  punto  di  vista  sistematico,  della  variabilità  di  approc- 
cio al  loro  studio.  Il  fatto  che  di  essi  si  occupino  paleontologi  e zoo- 
logi crea,  anche  se  non  dovrebbe,  una  discreta  confusione;  i due  grup- 
pi di  studiosi  lavorano  spesso  infatti  ignorandosi,  analizzano  a fini 
sistematici  caratteristiche  diverse,  evidentemente  più  consone  a cia- 
scuna disciplina  e la  conseguenza  è che  la  medesima  specie  ha  nomi 
specifici,  se  non  addirittura  generici  differenti  e legati  più  ad  abi- 
tudine o gergo  che  non  a vere  necessità  nomenclaturali.  Nell’ambito 
dei  Gasteropodi  Prosobranchi  i Neogasteropodi  risentono  particolar- 
mente di  questa  situazione  in  quanto  molte  specie,  appartenenti  a 
differenti  famiglie,  mostrano  una  notevole  convergenza  conchigliare 
che  talvolta  solo  studi  anatomici  rivelano  come  tale. 

Un  esempio  emblematico  è dato  dal  "Murex”  fiisulus  Brocchi,  1814, 
specie  chiaramente  identificabile  e facilmente  distinguibile  per  la 
peculiare  morfologia  della  conchiglia  che  appare  sostanzialmente  in- 
variata dal  Miocene  ad  oggi.  "Murex”  fusulus,  dunque,  ben  chiaro 
come  taxon  presenta  però  una  storia  sistematica  a livello  di  genere 
e di  famiglia  estremamente  confusa.  Ricorda  Malatesta  (1974)  che 
esso  è stato  attribuito  dai  vari  autori  del  passato  ai  generi  Murex, 
Trophon  e Ocenebra  della  Famiglia  Muricidae  s.l.  (1),  ai  generi  Pollici 
e Cantharus  della  famiglia  Buccinidae  e a Pseudomurex  della  fa- 
miglia Coralliophilidae.  Recentemente  vari  autori  hanno  infine  rife- 
rito il  taxon  al  genere  Urosalpynx,  famiglia  Muricidae  s.l.  (Franchini, 
1972,  Sabelli  e Spada,  1978,  Piani,  1980).  Nel  1900  Pallary  ha  istitui- 
to per  questa  specie  il  nuovo  genere  Orania  e come  tale  "Murex’’ 
fusulus  è rimasto  tipo  (per  monotipia)  di  un  genere  che  i più  recenti 
sistematici  della  famiglia  Muricidae  (Vokes,  1971,  Radwin  e D’Attilio, 
1976)  pongono  nella  famiglia  Coralliophilidae  forse  ispirandosi  a un 
precedente  lavoro  di  Wagner  e Abbott  (1967).  La  posizione  di  questi 
specialisti  americani  vale  comunque  quanto  le  precedenti  in  quanto 
essi  non  fondano  la  loro  designazione  su  alcuna  nuova  analisi.  Al 
contrario  di  questi  studiosi  gli  specialisti  di  malacofauna  mediterra- 
nea risultano  invece  concordi  nell’attribuzione  ai  Muricidae  di  Uro- 
salpinx,  ma  solo  Sabelli  e Spada  (1978)  giustificano  questa  attribu- 
zione alludendo  alla  presenza  di  radula  che  invece  nei  Coralliophilidae 
è costantemente  assente. 

Il  problema  che  si  pone  dunque,  e quello  che  questo  lavoro  in- 
tende avviare  a soluzione,  è dapprima  la  verifica  del  possesso  di  ra- 
dula da  cui  si  può  avere  una  sicura  attribuzione  a livello  di  famiglia 
e il  successivo  tentativo  di  attribuzione  generica  su  basi  anatomiche 
anziché  conchigliari  visto  che  queste  ultime  si  sono  dimostrate  in- 
sufficienti nel  corso  di  oltre  un  secolo  di  indagini. 


(1)  = sensu  lato 
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Materiali  e metodi 


Gli  esemplari  di  "Murex”  fusiilus  studiati  provengono  tutti  da 
una  raccolta  effettuata  manualmente  con  autorespiratore  ad  aria  dal 
dott.  G.  Spada  a -38  m in  località  Fuengirola  (Malaga,  Spagna). 

Poiché  tutti  gli  individui  sono  stati  messi  in  liquido  di  conserva- 
zione poco  adatto  (alcool  fortemente  diluito  in  acqua  di  mare)  per 
esami  istologici,  l’informazione  risulta  essere  scarsa  anche  se  a no- 
stro avviso  sufficiente  per  gli  scopi  prefissati.  Le  dissezioni  per  inda- 
gare l’anatomia  di  alcuni  organi  e apparati  sono  state  condotte  allo 
stereomicroscopio  Wild  M5  e i relativi  disegni  sono  stati  effettuati 
mediante  una  camera  lucida  applicata  a tale  microscopio.  Nel  caso 
di  indicazioni  insufficienti  sono  stati  approntati  preparati  istolo- 
gici che,  pur  non  potendo  rilevare,  come  già  detto,  particolari  mol- 
to fini  per  la  inadeguatezza  della  conservazione,  consentivano  tutta- 
via una  anatomia  microscopica  di  maggiore  dettaglio.  Per  questo 
tipo  di  indagine  gli  esemplari  sono  stati  rifissati  in  liquido  di  Bouin, 
inclusi  in  paraffina,  sezionati  in  fette  seriate  di  10  p.m  e colorati  con 
Emallume  di  Meyer  ed  Eosina.  Le  radule,  estratte  e preparate  con 
le  metodiche  illustrate  da  Sabelli  e Tommasini  (1982a,  b)  sono  state 
montate  sugli  appositi  supporti  da  microscopia  elettronica,  metalliz- 
zate con  oro  e osservate  e fotografate  col  microscopio  elettronico  a 
scansione  (S.E.M.)  Philips  501  del  Consiglio  di  corso  di  Laurea  in 
Scienze  Naturali  dell'Università  di  Bologna  gestito  dal  Laboratorio 
di  Microscopia  Elettronica  dell’Istituto  di  Fisica  di  quell’università. 
Anche  le  protoconche  di  individui  giovanili  sono  state  preparate  pel- 
la microscopia  elettronica  a scansione  secondo  le  tecniche  tradizio- 
nali (Sabelli  e Sabelli  Scanabissi,  1976)  e osservate  al  medesimo 
microscopio. 


Risultati 

Radula  (fig.  1).  Negli  esemplari  da  noi  esaminati  è presente  una 
radula  rachiglossa  costituita  cioè  da  file  successive  di  tre  denti  cia- 
scuna: un  rachidiano  pluricuspidato  e due  laterali  (uno  per  lato) 
monocuspidati.  Il  rachidiano  presenta  un  mesocono  più  sviluppato 
dei  circa  sei  ectoconi  per  lato  di  cui  il  secondo  è il  più  lungo  ed  è 
fortemente  addossato  al  primo.  Gli  ectononi  3,  4,  5 sono  molto  pic- 
coli, poco  pronunciati,  ravvicinati  fra  di  loro.  Il  loro  numero  è mo- 
deratamente variabile  nell’ambito  della  stessa  radula,  addirittura 
sui  due  lati  opposti  del  medesimo  dente;  talvolta  infatti  si  possono 
notare  solo  due  cuspidi  anziché  tre,  altre  volte  quattro.  L’ultimo 
ectocono  infine,  quello  più  esterno,  è piuttosto  grosso,  (pari  al  me- 
socono e all’ectocono  2)  ma  estremamente  corto,  infatti  supera  solo 
lievemente  la  lunghezza  delle  cuspidi  dei  piccoli  ectoconi  3,  4,  5. 


Protoconca  (fig.  2,  3.  4,  5,  6,  7).  Solo  un  esemplare  giovanile  si  è 
prestato  ad  uno  studio  di  dettaglio  della  protoconca  che  fornisse  ga- 
ranzie per  una  corretta  analisi.  La  protoconca  è costituita,  in  questo 
esemplare,  da  tre  giri  e tre  quarti  di  spira  con  apparente  distinzione 
fra  conchiglia  embrionale  che  occupa  circa  mezza  spira  e conchi- 
glia larvale  che  occupa  evidentemente  la  porzione  rimanente.  Il  dia- 
metro massimo  è di  960  p.m.  La  scultura  della  conchiglia  embrio- 
nale sembra  ricalcare  esattamente,  sia  pure  ovviamente  con  dimen- 
sioni inferiori  quella  della  conchiglia  larvale  che  verrà  descritta  in 
dettaglio  e a cui  quindi  si  rimanda. 

La  scultura  della  conchiglia  larvale  è data  da  noduli  relativa- 
mente grossi  a disposizione  più  o meno  regolare  a quinconce,  ben 
distanziati  fra  di  loro.  Pur  essendo  il  nostro  esemplare  parzialmen- 
te eroso,  come  del  resto  accade  di  frequente  in  esemplari  postme- 
tamorfici, sia  pure  giovanili,  ci  sembra  di  poter  rilevare  che  tali  no- 
duli tendono  ad  attenuarsi  verso  la  base  degli  anfratti;  in  quest’ulti- 
ma  zona  si  delinea  invece  una  sorta  di  cordoncino  sovrasuturale 
costituito  da  una  fila  pressoché  continua  di  noduli  relativamente 
grossi. 

Opercolo.  L’opercolo  è corneo,  sottile,  trapezoidale  a nucleo  la- 
terale non  depresso,  di  colore  bruno  rossiccio. 

Morfologia  del  corpo.  Xon  presenta  caratteristiche  degne  di  ri- 
lievo per  lo  meno  negli  esemplari  contratti  che  abbiamo  potuto  e- 
saminare.  Il  piede  possiede  l’«  accessory  boring  organ  » che  è ben 
rilevabile  all’esame  istologico  (fig.  11). 


TAY.  I 


Fig.  1 Denti  rachidiani  e demi  laterali  di  sinistra  di  una  radula  di  un  esemplare  di 
sesso  maschile  proveniente  da  Fuengirola  Malaga,  Spagna).  608x. 

Fig.  2 Protoconca  rista  di  lato  di  un  esemplare  dalla  medesima  provenienza.  76x. 

Fig.  3 La  stessa  protoconca  della  figura  precedente  vista  dall'alto.  76x. 

Fig.  4 Particolare  della  microscultura  della  conchiglia  larvale  della  protoconca  illu- 
strata nelle  due  precedenti  figure.  320x. 

Fig.  5 Particolare  dei  primi  giri  della  protoconca  già  illustrata  nelle  figure  precedenti 
in  cui  si  può  notare  la  varice  che  separa  le  conchiglie  embrionale  e larvale.  l/6x. 

Fig.  6 Protoconca  già  illustrata  nelle  precedenti  figure  rista  dall’alto  ingrandita  in 
modo  da  evidenziare  la  conchiglia  embrionale.  160x. 

Fig.  7 Particolare  della  microscultura  della  conchiglia  embrionale  della  protoconca 
già  illustrata  nelle  precedenti  figure.  704x. 
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Apparato  genitale.  Sia  nei  maschi  che  nelle  femmine  è stata  esa- 


minata la  sola  porzione  palleale 
delle  vie  genitali  che  nella  mag- 
gioranza dei  casi  è l’unica  che  ab- 
bia valore  tassonomico;  tale  por- 
zione è costituita  nel  maschio 
(fig.  8)  da  una  grossa  ghiandola 
prostatica,  addossata  alla  pare- 
te lateroventrale  della  cavità  pal- 
leale, che  si  continua  in  un  esile 
dotto  visibile  per  trasparenza  sul- 
la superficie  anteriore  dorsale  del 
corpo  del  mollusco.  Tale  dotto 
penetra  poi  nel  cospicuo  pene 
(localizzato  dietro  al  tentacolo 
destro)  ripiegato  a S rovesciata 
e con  il  quinto  distale  flagelli- 
forme. 


Fig.  8 Porzione  palleale  dell’apparato  ge- 
nitale maschile.  6x.  P = pene. 
PR  = prostata,  T = tentacolo. 


Per  quanto  concerne  l’apparato  genitale  femminile  (fig.  9)  la  cat- 
tiva conservazione  del  materiale  non  ha  consentito  un  esame  di  det- 
taglio; non  ci  è stato  infatti  possibile  evidenziare  in  nessuno  degli 
esemplari  con  certezza  la  ghiandola  dell’albume  che  costituisce  la 
porzione  prossimale  del  dotto  genitale  femminile  a livello  paileale. 
Sono  invece  sempre  evidenti  la  vescicola  seminale  (ingesting  gland), 
la  ghiandola  della  capsula  e la  borsa  copulatrice  che  si  succedono  in 
quest’ordine.  La  vescicola  seminale  è solitamente  molto  voluminosa 
a pareti  sottili  e fragili  e presenta  al  suo  interno,  sulla  parete  late- 
rale destra,  un  cospicuo  imbuto  muscolare  che  la  connette  con  il  dot- 
to genitale.  La  ghiandola  della  capsula  è dimensionalmente  simile 
alla  vescivola  seminale,  è piuttosto  appiattita  e presenta  pareti  e- 
stremamente  spesse.  La  borsa  copulatrice  è molto  piccola,  a pareti 
muscolari  robuste  e spesso  appare  come  una  sorta  di  piccola  ernia 
ventrolaterale  della  porzione  terminale  del  dotto  genitale. 
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Fig.  9 Porzione  paileale  dell’apparato  genitale  femminile.  A visione  d’insieme,  6x; 
B-particolare  dell’ingesting  gland  aperta  in  modo  da  evidenziare  il  dotto,  6x. 
BC  = borsa  copulatrice,,  CG=capsule  gland,  DIG  = dotto  della  ingesting 
gland,  IG  = ingesting  gland. 


Apparato  digerente  (fig.  10).  Anche  su  questo  apparato  sono  state 
condotte  alcune  osservazioni,  oltre  a quelle  relative  alla  radula  di 
cui  si  è già  detto,  in  quanto  esso  pure  riveste  importanza  a livello  si- 
stematico sopraspecifico.  La  porzione  di  maggior  interesse  è quella 
relativa  all’esofago  al  cui  livello  la  dissezione  rivela  la  presenza  di 
masse  ghiandolari  di  varia  dimensione  e fortemente  appressate.  A- 
nalizzando  in  dettaglio  si  possono  distinguere  anteriormente  due 
ghiandole  salivari  fortemente  ravvicinate  i cui  dotti  si  mantengono 
separati,  penetrano  nell’esofago  ma  restano  isolati  dal  suo  lume,  ri- 
manendo compresi  nello  spessore  della  parete  esofagea  e del  faringe 
dove  infine  sboccano  (fig.  12).  Immersa  nella  ghiandola  salivare 
sinistra  e al  di  sotto  delia  salivare  destra  si  trovano  altre  due  ghian- 
dole più  piccole,  ciascuna  dotata  di  un  proprio  dotto,  che  costitui- 
scono le  ghiandole  salivari  accessorie.  Sia  la  dissezione  che  l’esame 
istologico  non  ci  hanno  permesso  di  ricavare  informazioni  sul  de- 
stino dei  dotti  di  tali  ghiandole.  Questa  prima  massa  ghiandolare 
compatta  ricopre  una  dilatazione  piriforme  dell’esofago,  caratteri- 
stica di  quasi  tutti  i Neogastropoda  che  prende  il  nome  di  « valve  of 
Leiblein  » la  cui  porzione  posteriore  passa  attraverso  i gangli  cere- 
brali. L’esofago  si  continua  poi  nascosto  da  una  seconda  massa 
ghiandolare  appressata  alla  precedente  e che  costituisce  la  ghiando- 
la di  Leiblein.  Tale  ghiandola  ha  un  dotto  cortissimo  e piuttosto  lar- 
go che  la  connette  appunto  all’esofago  (dietro  alia  « valve  of  Lei- 
blein »)  il  quale  decorre  in  una  sorta  di  scanalatura  della  ghiandola 
medesima. 


7 


Fig.  10  Schemi  della  dissezione  della  porzione  anteriore  dell’apparato  digerente: 
A-visione  d'insieme,  6x;  B-particolare  dopo  asportazione  delle  ghiandole  sa- 
livari e delle  ghiandole  salivari  accessorie,  12, 5x;  C-particolare  dopo  aspor- 
tazione delle  ghiandole  salivari,  delle  ghiandole  salivari  accessorie  e rota- 
zione della  ghiandola  di  Leiblein,  6x.  C = gangli  cerebrali,  DGL  = dotto 
della  ghiandola  di  Leiblein,  E = esofago,  GL  = ghiandola  di  Leiblein,  GSA  = 
ghiandole  salivari  accessorie,  GSD=  ghiandola  salivare  destra,  P = piede, 
T = tentacolo,  VL  = « valve  of  Lieblein  ». 


Discussione  e conclusione 

Sia  pure  nei  limiti  più  volte  ricordati  di  una  non  buona  conser- 
vazione del  materiale  (peraltro  di  difficile  reperimento)  le  osserva- 
zioni condotte  consentono  alcune  considerazioni  che  riteniamo  por- 
tino alla  soluzione  speriamo  definitiva  della  controversia  sulla  po- 
sizione tassonomica  di  "Murex”  fusulus  Brocchi. 

Il  solo  esame  della  radula  indirizza  già  fortemente  le  conclusioni, 
infatti  la  sua  presenza  esclude  l’appartenenza  del  taxon  alla  famiglia 
Coralliophilid.ae  che,  almeno  fino  ad  ora  è composto  esclusivamente 
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da  specie  prive  di  tale  organo.  La  presenza  di  denti  laterali  monocu- 
spidati e la  caratteristica  forma  del  rachidiano  inoltre  fanno  esclu- 
dere che  la  specie  appartenga  alla  famiglia  Buccinidae  che  ha  inve- 
ce denti  laterali  almeno  bicuspidati  e rachidiano  di  foggia  notevol- 
mente diversa.  Rimane  quindi  eventualmente  da  verificare  l’attribu- 
zione alla  famiglia  Muricidae  s.l..  Tale  attribuzione  sembra  corretta 
per  la  morfologia  dei  denti  e addirittura  la  struttura  del  rachidiano 
permette  di  ipotizzare  che  "Murex"  fusulus  sia  riferibile  o alla  sot 
tofamiglia  Ocenebrinae  o a Thaisinae.  La  morfologia  del  sifone  conchi- 
gliare,  che  rimane  costantemente  aperto  ventralmente,  e la  struttura 
dell’opercolo  a nucleo  laterale  anziché  apicale  sono  entrambe  carat- 
teristiche di  Thaisinae. 


TAV.  II 


Fig.  1 1 Sezione  obliqua  del  piede  con  ben  evidente  all’interno  l’«  accessory  boring 
organ  ».  lOOx. 

Fig.  12  Sezione  trasversale  della  regione  cefalica  con  la  proboscide  retratta.  lOOx. 
0 = odontoforo,  DGS  = dotti  delle  ghiandole  salivari,  E = esofago. 

Fig.  13  Sezione  lievemente  obliqua  che  interessa  la  posizione  dell’esofago  con  pliche 
ghiandolari.  lOOx.  C = gangli  cerebrali,  E = esofago,  GL  = ghiandola  di  Lei- 
blein,  VL  = « valve  of  Leiblein  ». 
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A questi  due  caratteri  se  ne  può  aggiungere  un  altro,  sia  pure 
maggiormente  variabile  e quindi  meno  discriminante,  quello  della 
morfologia  della  protoconca.  A quanto  ci  risulta  infatti  i sia  pur 
pochi  casi  studiati  mostrano  che  solo  i Thaisinae  (ma  non  tutti)  han- 
no protoconca  ad  elevato  numero  di  anfratti  e,  ciò  che  più  conta,  con 
distinzione  fra  conchiglia  embrionale  e conchiglia  larvale.  A propo- 
sito di  quest’ultima  osservazione  essa  dovrà  essere  ricontrollata  su 
altri  esemplari  che  a noi  non  è stato  possibile  reperire,  in  quanto 
"Murex"  fusidiis  risulta  anomalo  rispetto  agli  altri  casi  noti  (Robert- 
son, 1971;  Babio  e Thiriot-Quievreux,  1974,  1975;  Bandel  1975;  Jung, 
1975;  Richter  e Thorson,  1975;  Thiriot-Quievreux  e Babio,  1975; 
Thiriot-Quievreux,  1980)  per  il  fatto  che  le  due  conchiglie  (embrio- 
nale e larvale)  non  presentano  differenze  rilevanti  di  scultura  come 
invece  costantemente  appare. 

Le  ulteriori  osservazioni  da  noi  condotte  a livello  anatomico  non 
fanno  altro  che  confermare  e dettagliare  queste  prime  indicazioni 
fornite  essenzialmente  dalla  radula.  Innanzi  tutto  la  presenza  di  un 
« accessory  boring  organ  » nel  piede  è caratteristica  esclusiva  dei 
Muricidae  s.l.  e costituisce  un  particolare  adattamento  all’attività 
predatoria  di  questi  Prosobranchi  su  altri  Molluschi. 

Per  quanto  concerne  l’apparato  digerente  ancora  i Muricidae  s.l. 
ma  non  i Buccinidae  e i Coralliophilidae  possiedono  le  ghiandole  sa- 
livari accessorie  il  cui  significato  è però  ancora  controverso.  Ancora 
a conferma  dell’attribuzione  di  ’’Murex”  fusulus  a Muricidae  s.l.  sta 
la  grossa  « valve  of  Leiblein  » che  solo  in  alcuni  Coralliophilidae  può 
raggiungere  cospicue  dimensioni  ma  ciò  non  avviene  mai,  a quanto 
fino  ad  ora  noto,  nei  Buccinidae.  Ciò  che  pare  descriminare  ulterior- 
mente Muricidae  s.l.  da  Coralliophilidae  è la  struttura  della  ghian- 
dola impari  dell'esofago;  questa  si  origina,  nei  Neogasteropodi,  da 
pliche  ghiandolari  dorsali  dell’esofago  medesimo  che  possono  fare 
ernia  e andare  così  a costituire  la  grossa  ghiandola  di  Leiblein.  Le 
varie  famiglie  di  Neogasteropodi  differiscono  per  lo  sviluppo  mag- 
giore o minore  (fino  alla  scomparsa  di  queste  pliche  ghiandolari  e- 
sofagee)  e per  il  maggiore  o minore  sviluppo  della  ghiandola  di  Lei- 
blein. Ad  un  quasi  identico  sviluppo  della  ghiandola  di  Leiblein  nei 
Muricidae  s.l.  e nei  Coralliophilidae  non  corrisponde  un  analogo  svi- 
luppo delle  pliche  ghiandolari  dorsali  dell’esofago  che  sono  ancora 
presenti  nei  Muricidae  s.l.  e quello  che  più  ci  interessa  in  ” Murex ” 
fusulus  (fig.  13)  e assenti  nei  Coralliophilidae. 

L’apparato  genitale  infine  dà  scarse  informazioni,  esso  è infatti 
poco  diversificato  in  tutti  i Neogastropodi  e quindi  non  costituisce 
un  buon  carattere  discriminante,  l’unica  peculiarità  che  può  fornire 
qualche  suggerimento  è lo  sviluppo  del  pene  che  come  visto  è note- 
vole in  "Murex”  fusulus,  come  del  resto  in  tutti  i Muricidae  s.l.  men- 
tre nei  Coralliophilidae,  o per  lo  meno  nelle  forme  fisse  di  questa  fa- 
miglia è ridotto. 
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Dall’esame  di  questi  dati  sembra  dunque  di  poter  attribuire  con 
sicurezza  "Murex"  fiisulus  alla  famiglia  Muricidae  s.l.  e,  con  un  cer- 
to grado  di  precisione  alla  sottofamiglia  Thaisinae  anche  se  questa 
ultima  decisione  è dettata  solo  da  caratteristiche  conchigliari,  radula- 
ri,  opercolari  e della  protoconca  che  peraltro  allo  stato  attuale  delle 
conoscenze  sono  considerati  sufficienti. 

Resta  a questo  punto  il  problema  dell’attribuzione  generica;  la 
morfologia  della  conchiglia,  dell’opercolo,  della  radula,  corrispondo- 
no a quelle  del  genere  Urosalpynx,  a questo  si  aggiunga  che  la  morfo- 
logia della  porzione  anteriore  dell’apparato  digerente  corrisponde 
molto  bene  a quella  illustrata  da  Charriker  (1943)  di  U rosalpvnx  ci- 
nerea (Say,  1822)  specie  tipo  del  genere;  mancano  invece  dati  com- 
parativi relativi  alla  morfologia  del  pene  e della  protoconca,  ma,  co- 
me già  accennato,  si  tratta  di  caratteri  poco  discriminanti,  soprattutto 
a livelli  tassonomici  superiori  a quello  specifico,  per  lo  meno  nella 
famiglia  Muricidae  s.l.. 

Vista  dunque  come  altamente  probabile  l’attribuzione  a Urosal- 
pynx ci  sembra  anche  di  dover  precisare  che  a nostro  avviso  non 
esistono  caratteri  validi  che  giustifichino  il  mantenimento  del  no- 
me Orania  nemmeno  a livello  sottogenerico  per  cui  riteniamo  che 
Orania  vada  considerato  sinonimo  di  Urosalpynx. 


Nota 

In  questo  lavoro  ci  si  attiene  alle  conclusioni  prospettate  da 
Fonder  (1973)  per  quanto  riguarda  la  famiglia  Muricidae.  Secondo 
questo  autore  tale  famiglia  comprende  anche  le  specie  da  altri  attri- 
buite alla  famiglia  Thaisidae  che  sarebbe  invece  indistinguibile  a li- 
vello anatomico  e spesso  anche  difficilmente  discriminabile  a livello 
conchigliare.  Riteniamo  quindi  corretto,  per  cercare  di  evitare  e- 
quivoci,  scrivere  nel  testo  famiglia  Muricidae  s.l.  intendendo  con 
questo  che  il  gruppo  è più  ampio  di  quanto  abitualmente  riportato. 
Inoltre  fatte  queste  premesse,  ovviamente  alle  sottofamiglie  già 
note  per  Muricidae  andrà  aggiunta  la  sottofamiglia  Thaisinae. 
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Luis  Pisani  Burnay  (*)  & Rudo  von  Cosel  (**) 


HEXAPLEX  BIF ASCI ATUS  (A.  ADAMS,  1853),  A VALID  MURICID 
SPECIES  OCCURRING  IN  THE  CAPE  VERDE  ARCHIPELAGO 
(PROSOBRANCHIA,  NEOGASTROPODA)  (***) 

Key  Words:  Gastropoda,  Prosobranchia,  Muricidae,  Distribution,  Cape  Verde,  West 
Africa 


Resumo: 

Hexaplex  bifasciatus  (A.  Adams,  1851)  (Neogastropoda,  Murici- 
dae), do  Arquipélago  de  Cabo  Verde,  geralmente  tida  como  con- 
specifica com  Hexaplex  rosarium  (Roding,  1798),  é considerada  neste 
traballio,  espécie  válida  e endémica  de  Ilha  da  Boavista,  onde  as 
duas  espécies  ocorrem  em  simpatria. 

Incluem-se  consideragòes  de  ordem  taxonómica,  zoogeogràfica 
e ecològica  sobre  estas  espécies,  as  quais,  juntamente  com  H.  duplex 
(Roding,  1798)  e H.  turbinatus  (Lamarck,  1822)  constituern  um  com- 
plexo pròprio  da  zona  tropical  do  Atlantico  orientai. 


Riassunto: 

Hexaplex  bifasciatus  (A.  Adams,  1851),  una  specie  dell’Arcipela- 
go di  Capo  Verde,  è stata  spesso  considerata  sinonimo  di  Hexaplex 
rosarium  (Ròding,  1798);  in  questo  lavoro  viene  invece  separata  co- 
me specie  valida,  endemica  dell’isola  di  Boavista,  dove  si  trova  simpa- 
tricamente  con  H.  rosarium.  Per  entrambe  le  specie  vengono  for- 
nite considerazioni  concernenti  tassonomia,  zoogeografia  ed  ecologia. 

Le  due  specie  di  Hexaplex  dell’Arcipelago  del  Capo  Verde,  unita- 
mente a H.  duplex  (Ròding,  1798)  delle  coste  della  Senegambia  e 
« H.  turbinatus  (Lamarck,  1822)  » delle  Isole  Canarie,  costituiscono 
un  complesso  di  quattro  specie  caratteristico  della  zona  tropicale 
dell’Atlantico  orientale. 


(*)  Centro  de  Zoologia  - J.I.C.U.  - Rua  da  Junqueira,  14  - 1300  Lisboa 

(**)  Zoologisches  Institut  und  Museum  - Universitàt  Hamburg,  Martin-Luther-King 
Platz  3 - 2000  Hamburg  13 

(***)  Lavoro  accettato  il  14  febbraio  1983. 
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Summary: 


Hexaplex  bifasciatus  (A.  Adams,  1851)  from  the  Cape  Verde  Archi- 
pelago, often  considered  conspecific  with  Hexaplex  rosarium  (Roding, 
1798),  is  here  separated  as  a valid  species,  endemic  to  Ilha  da  Boavista 


and  occurring  sympatrically  with 
A taxonomic,  zoogeographical 
cies  is  given. 

The  2 capeverdian  Hexaplex 
in  the  tropical  Eastern  Atlantic: 

H.  bifasciatus  (A.  Adams,  1851) 

H.  duplex  (Roding,  1789) 

H.  rosarium  (Roding,  1789) 

« H.  turbinatus  (Lamarck,  1822)  » 


H.  rosarium. 

and  ecological  survey  of  both  spe- 
beiong  to  a complex  of  4 species 

Cape  Verde  Is. 

Mainland  (Senegambia) 

Cape  Verde  Is. 

Canary  Islands 


Introduction: 

During  the  German-Portuguese  Expedition  to  the  Cape  Verde 
Islands  in  December  1978  - January  1979,  3 live  specimens  and  addi- 
tional beach  shells  of  an  unidentified  muricid  of  th?  Genus  Hexaplex 
Perry,  1877,  were  collected  in  Baia  de  Gata,  in  the  north-eastern 
part  of  Ilha  da  Boavista.  After  thorough  study  and  comparison  they 
were  identified  as  Hexaplex  bifasciatus  (A.  Adams,  1851),  first  re- 
ferred to  and  figured  by  Reeve  (1845)  as  a variety  of  Hexaplex  rosa- 
rium (Roding,  1798)  and  later  described  by  A.  Adams  (1851)  as  a valid 
species  from  Senegal. 

In  spite  of  the  evident  constant  anatomical  and  conchological 
differences  between  this  species  and  H.  rosarium,  in  subsequent 
publications  both  species  were  regarded  conspecific  (Sowerby,  1876; 
Fair,  1976;  Pain,  1976;  Radwin  & d’AniLio,  1976),  bifasciatus  being 
only  a colour  form  or  A^ariety  of  rosarium. 

There  was  indeed  the  possibility  that  H.  bifasciatus  would  be 
merely  a local  subspecies  of  H.  rosarium,  (as  it  is  the  case  with  a 
number  of  Conidae,  see  Ròckel,  Rolan  & Monteiro,  1981);  especially 
as  H.  rosarium  had  not  been  found  on  Boavista  Island  until  very 
recently.  But  as  local  fishermen  were  able  to  distinguish  H.  bifascia- 
tus from  typical  H.  rosarium  (which  they  warranted  to  be  a common 
species  around  Boavista),  it  was  assumed  that  both  species  may  occur 
sympatrically.  This  was  finally  prooved  by  the  first  author,  when  he 
found  in  Derrubado  Bay  (Pta.  Antonia)  Boavista  Island,  in  Julv  1981,  2 
specimens  of  H.  bifasciatus  in  the  same  area  together  with  typical  spe- 
cimens of  H.  rosarium  by  Scubadiving.  This  fact,  and  the  absence  of 
intergrades  lead  to  the  conclusion  that  H.  bifasciatus  is  a valid 
species,  endemic  in  Ilha  da  Boavista,  until  further  information  on 
geographical  distribution  become  available. 
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Abbreviations: 

C.Z.  (J.I.C.U.):  Junta  de  Investigates  Científicas  do  Ultramar,  Cen- 
tro de  Zoologia,  Lisboa 

M.N.H.N.:  Muséum  national  d’Histoire  naturelle,  Paris 
Z.I.M.:  Zoologisches  Institut  und  Zoologisches  Museum  der  Univer- 
sità Hamburg 

Z.M.K.:  Zoologisk  Museum,  Copenhagen 

Material  and  Methods 

Most  studied  specimens  of  both  species  have  been  collected 
by  skin-  or  Scubadiving  or  by  dredging,  during  the  various  expedi- 
tions to  the  Cape  Verde  Islands,  in  which  the  authors  or  the  first 
author  took  part.  Additional  specimens  of  H.  bifasciatus  have  been 
loaned  for  study  by  Dr.  Emilio  Rolan  Mosquera  (Vigo,  Spain)  and 
Mr.  Guilherme  Soares  (Lisboa),  who  also  had  collected  them  in  Boa- 
vista.  Specimens  of  H.  rosarium  in  the  Museums  of  Paris,  Copenhagen 
and  Hamburg  were  also  examined. 

The  radulae  were  cleaned  in  10%  caustic  soda  solution  and 
mounted  in  Prof.  Tendeiro  Liquid.  The  drawings  were  made  with 
camera  lucida. 


Systematic  account: 

Hexaplex  bifasciatus  (A.  Adams,  1851) 

1845  Murex  rosarium  var.  - Reeve,  Conch.  Icon.,  Murex  pi.  3,  fig.  14  (non 
Ròding,  1798) 

1851  Murex  bifasciatus  A.  Adams,  Proc.  Zool.  Soc.  London,  19:  269 
1876  Murex  bifasciatus  var.  of  rosarium  - Sowerby  II,  Thes.  Conchyl.,  Murex,  pi. 
16,  fig.  155  (partim) 

1880  Murex  rosarium  var.  bifasciatus  - Tryon,  Man.  Conch.  2:  pi.  28,  fig.  255 
(partim) 

1886  Murex  rosarium  var.  bifasciatus  - Arruda  Furtado,  Jorn.  Sci.  Math.  Phys. 
Nat.  43:  15  (partim) 

1887  Murex  angultferus  var.  bifasciatus  - Nobre,  ibid.  46:  111-112  (partim) 

1976  Murex  bifasciatus  - Fair,  Murex  Book:  25 

1976  Murex  bifasciatus  - Pain,  Brit.  Shell  Coll.  Newsl.  24:  3 (partim) 

1976  Phyllonotus  duplex  - Radwin  & d'Aniuo,  Murex  shells  of  the  World:  88 
(partim) 

Description : Shell  medium-sized,  up  to  64  mm,  strong,  globose- 
fusiform,  with  moderately  low  to  moderately  elevated  spire  and  broad 
short  canal  typical  for  Hexaplex.  Body  whorl  large,  globose,  with  8-9 
more  or  less  thick  varices,  which  bear  short,  anteriorly  nearly  closed 
spines  or  sharp  knobs  only.  Spire  slightly  concave-sided  to  straight. 
Canal  with  1-2  short  spines  per  varice.  Protoconch  with  apparently  2 
whorls,  mostly  corroded,  teleoconch  with  5-5V2  whorls.  Between  the 
varices  sometimes  1 more  or  less  pronouced  irregular  axial  ridge,  but 
mostly  obsolete.  Surface  with  strong  spiral  cords  forming  the  knobs 
resp.  the  shoulder  spines  where  they  cross  the  varices.  Besides  this, 
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fine  spiral  threads  and  fine  irregular  growth  lines.  Aperture  fairly 
large,  rounded  oval,  with  an  anal  sinus  and  a spiral  ridge  on  the  pa- 
rietal wall  just  below  it,  which  becomes  obsolete  towards  the  interior 
of  the  aperture. 

Shell  whitish  to  bluish  white,  rosy  white  or  pale  yellow,  with 
3 dark  brown  to  brownish-violet  spiral  bands,  2 of  them  on  the  body 
whorl,  1 on  the  base.  Uppermost  band  also  visible  on  the  spire 
whorls.  Protoconch  chocolate  brown.  Aperture  whitish,  with  the  dark 
spiral  bands  showing  through  in  deep  purple  violet  to  purplish  brown, 
becoming  lighter  towards  the  interior.  Columella  light  brownish-rosy 
to  light  orange-rosy. 

Radula  typically  rachiglossate  with  more  or  less  94  teeth  rows. 
Rachidian  tooth  with  a sharp  oblique  central  cusp,  which  in  each  row 
changes  the  direction  of  tortion.  Two  intermediate  small  cusps  with 
narrow  base,  the  basal  end  points  channelled  and  somewhat  triangu- 
lar. Lateral  teeth  with  large  trapezoidal  proximal  end,  distal  end 
strong  and  sharp,  with  small  fold. 

Specimens  examined 

Boavista:  Baia  da  Gata  [Punta  Rodrigo],  1-3  m,  on  rocks  and 
hard  bottom,  often  partly  buried  in  sand  pockets:  5 specimens  and 
various  beach  shells;  Derrubado  [Pta.  Antonia]:  2 specimens;  Sal 
Rei:  3 specimens. 


Measurements  (mm):  (inch  varices,  excl,  spines  or  knobs) 


Lenght 

width 

Loc.  and  Collector 

Collection 

70,0 

56,3 

Sal  Rei  leg.  Soares 

G.  Soares 

64,3 

42,0 

B.  da  Gata  leg.  Rolan 

E.  Rolan 

58,2 

40,9 

Sal  Rei  leg.  Soares 

G.  Soares 

56,8 

42,7 

B.  da  Gata  leg.  Rolan 

E.  Rolan 

56,5 

38,9 

B.  da  Gata  leg.  Burnay 

C.Z.  (J.I.C.U.) 

55,2 

40,4 

Sal  Rei  leg.  Soares 

G.  Soares 

54,9 

38,6 

B.  da  Gata  leg.  Rolan 

Z.I.M. 

54,6 

40,0 

Derrubado  leg.  Burnay 

C.Z.  (J.I.C.U.) 

51,6 

37,3 

Derrubado  leg.  Burnay 

C.Z.  (J.I.C.U.) 

46,9 

32,4 

B.  da  Gata  leg.  Burnay 

v.  Cosel 

Distribution: 

Cape  Verde  Islands,  endemic  to  Ilha  da  Boavista 

Habitat: 

In  small  quiet  bays,  in  2-3  m,  generally  on  rocky  bottom,  partly 
buried  in  sand  between  the  rocks.  Not  very  common,  more  than  2 
specimens  have  never  been  observed  together.  Beach  shells  also 
quite  rare,  mostly  eroded.  In  the  same  biotope  were  found  several 
Conus  species. 
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Hexaplex  rosarium  (Roding,  1798) 

1798  Murex  rosarium  Roding,  Mus.  Bolienianum:  170 
1822  Murex  melonulus  Lamarck,  Hist.  nat.  Anim.  s.  vert.  7:  171 
1845  Murex  rosarium  - Reeve,  Conch.  Icon.,  Murex:  pi.  9 sp.  14  b 
1853  Murex  rosarium  - Menke,  Zeit.  f.  Malak  10:  78 

1879  Murex  rosarium  - Sowerby  II,  Thes.  Conchyl.  Murex:  pi.  16,  fig.  156 
1893  Phyllonotus  rosarium  - Stearns,  Proc.  U.S.  Nat.  Mus.  16  (940)  330 
1897  Murex  pomiformis  Locard,  Exp.  Sci.  Travailleur  et  Talisman  2:  308  (non 
Gmelin,  1791) 

1906  Murex  (Phyllonotus)  rosarium  - Dautzenberg  et  Fischer,  Res.  Camp.  Sci. 
Albert  I er  ...  Monaco  32:  32 

1909  Murex  rosarium  - Nobre,  Bull.  Soc.  Port.  Sci.  Nat.  3 (Supl.  2):  20 
1913  Murex  rosarium  - Melvill  & Standen,  Trans.  Roy.  Soc.  Edinb.  46:  341 
1923  Murex  ( Phyllonotus ) rosarium  - Lamy,  C.R.  Soc.  Sav.  1922:  25 
1950  Murex  turbinatus  - Nickles,  Manuals  Quest  Africains  2:  90-91  (fig.)  (non 
Lamarck,  1822) 

1956  Murex  saxatilis  - Knudsen,  Atlantide  Report  4:  15-17  (partim)  (non  Linne,  1758) 

1956  Murex  rosarium  - Marche-Marchad,  Bull.  I.F.A.N.  18  (Ia):  52 

1976  Hexaplex  rosarium  - Fair,  Murex  Book:  72,  PL  10 

1976  Hexaplex  rosarium  - Pain,  Brit.  Shell  Collect.  Newsl.  24:  2,  fig.  5-8 

1976  Phyllonotus  duplex  - Radwin  & d’Amuo,  Murex  Shells  of  the  World:  88 
(partim) 

1977  Murex  (Hexaplex)  rosarium  - Saunders,  La  Conchiglia  97-98:  8 (fig.) 

1977  Phyllonotus  duplex  - Burnay  & Monteiro,  Seashells  from  Cape  Verde  Islands: 
35,  fig.  28  (non  Roding,  1798) 

1980  Hexaplex  rosarium  - Houart,  Inform.  Soc.  Belg.  Malac.  1 (8  ser.):  8-12 
(partim) 

Description : Shell  large,  un  to  120mm,  strong  to  very  strong, 
thick-shelled  and  heavy,  globose-fusiform,  with  moderately  elevated 
spire.  Canal  short  and  broad,  body  whorl  large  and  globose,  with  7-8 
(rarely  6)  more  or  less  thick  varices,  bearing  short  shoulder  spines  or 
knobs.  Spire  in  juveniles  often  less  elevated  than  in  adults,  giving  the 
latter  a somewhat  convex-sided  spire.  Canal  mostly  with  2 short 
spines  per  varice.  Protoconch  with  two  whorls,  in  adults  mostly  e- 
roded.  Teleoconch  with  6-6V2  whorls.  In  some  specimens  in  the 
intervarical  spaces  an  axially  prolonged  knob  or  irregular  axiai  ridge. 
.Surface  with  strong  spiral  cords  forming  knobs  resp.  the  shoulder 
spines  where  they  cross  the  varices.  Besides  this,  fine,  dense,  some- 
what irregular  spiral  threads.  Aperture  large  and  rounded-oval,  with 
anal  sinus  and  a spiral  ridge  on  the  parietal  wall  just  below  it,  which 
in  some  specimens  is  more  a long  knob,  becoming  rapidly  obsolete 
towards  the  interior  of  the  aperture. 

Shell  whitish,  yellowish  white  or  light  brown,  canal  darker.  On 
the  body  whorl  2 darker  brownish  to  pinkish  broad  spiral  bands, 
one  on  the  shoulder  and  one  in  the  middle;  the  third  is  « formed  » 
by  the  darker  canal.  Often  bands  only  visible  on  varices.  Spiral 
cords  in  brown  specimens  often  lighter  than  the  interspaces.  Pro- 
toconch light  rosy.  Surface  often  eroded  or  incrusted  with  sessil 
organism  (bryozoarians,  calcareous  algae  etc.).  Aperture  white,  outer 
lip  inside  bright  red,  specially  where  the  darker  spiral  bands  on  the 
outside  are  located.  These  are  marked  in  the  aperture  as  red  bands 
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usually  only  in  the  first  half  or  full  centimeter  behind  the  lip,  in  some 
specimens  also  more  interiorly  slightly  visible,  mostly  at  the  location 
of  the  varices.  Columella,  parietal  callus  and  often  also  interior  of 
the  siphonal  canal  bright  rosy  to  deep  red. 

» « 


Middle  and  one  lateral  tooth  the  radula  of  H.  bifasciatus 


I • 


Fig.  2 

Middle  and  one  lateral  tooth  of  the  radula  of  H.  rosarium 
= 1 mm 


Radula  typically  rachiglossate  with  more  or  less  158  rows.  Middle 
tooth  with  a sharp  triangular  central  cusp,  2 intermediate  small  cusps 
and  2 strong  lateral  cusps,  with  a narrow  channelled  base  without 
noticeable  basal  end  points.  The  2 lateral  teeth  with  sharp  and  narrow 
distal  end  and  large  triangular  proximal  end. 


Plate  1 

Hexaplex  bifasciatus  (Ads.),  Boavista,  Cape  Verde  Islands  (all  x 0,9) 


1.  Baia  da  Gata  (Punta  Rodrigo) 

2.  Derrubado 

3.  Derrubado 

4.  Baia  da  Gata  (Punta  Rodrigo) 

5.  Baia  da  Gata  (Punta  Rodrigo) 

6.  Baia  da  Gata  (Punta  Rodrigo) 


leg.  & coll.  Rolan 

leg.  Burnay,  coll.  C.Z.  (J.I.C.U.) 

leg.  Burnay,  coll.  C.Z.  (J.I.C.U.) 

leg.  Burnay,  coll.  C.Z.  (J.I.C.U.) 

leg.  Rolan,  coll.  Z.I.M. 

leg.  & coll.  Rolan 
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Specimens  examined: 

SÀo  Vicente:  Baia  da  Matiota,  10-15  m,  sand  with  calcareus 
algae  and  foraminifera:  2 specimens;  Mindelo,  old  port  jetty,  3-4  m, 
fine  sand  and  mud:  3 specimens;  Baia  de  Sào  Pedro,  40  m,  forami- 
nifers  and  corals  (Atlantide  Sta.  40):  1 fresh  empty  shell;  (without 
precise  locality),  8 fms.  and  6 fms.  Paessler:  4 specimens;  Ilha, 
Do  Sal:  Santa  Maria,  2-4m,  on  jetty  poles;  3 specimens;  beach:  1 
shell;  27-45m,  calcareous  algae  (Calypso  Sta.  83):  1 juv.  specimen; 
Baia  do  Algodoeiro,  beach:  1 shell;  Palmeira,  beach:  1 shell;  Ilha 
Da  Boa  vista:  Southwest  side,  45m,  sand  with  shells  (Calypso  Sta. 
75,  16°  OI’  N/23°  00’  W):  3 juvenile  specimens;  Derrubado,  1 speci- 
men; Sào  Tiago:  Porto  de  Tarrafal,  40-45  m,  sand  with  salcareous 
algae  (Calypso  Sta.  23,  15°  16,5'  N/23°  47,5’  W):  1 specimen;  50-65  m, 
coarse  sand  with  shells  (Calypso  Sta.  26,  15°  16,5’  N/23°  41,5’  W): 
2 specimens. 


Measurements  (mm)  (inch  varices,  excl.  spines  or  knobs): 


Lenght 

Width 

Loc.  and  Collector 

Collection 

116,0 

79,5 

Sta.  Maria  leg.  Rolan 

v.  Cosel 

113,0 

73,3 

Palmeira  leg.  v.  Cosel 

v.  Cosel 

111,4 

70,8 

Mindelo  old  port  leg.  v.  Cosel 

v.  Cosel 

101,9 

73,2 

Algodoeiro  leg.  v.  Cosel 

v.  Cosel 

100,2 

66,0 

Derrubado  leg.  Burnay 

C.Z.  (J.I.C.U.) 

96,1 

65,0 

S.  Vincente  leg.  Paessler 

Z.I.M. 

96,1 

63,0 

S.  Vincente  leg.  Paessler 

Z.I.M. 

91,6 

55,5 

Porto  de  Tarrafal 
(Calypso  Sta.  26) 

M.N.H.N. 

90,0 

64,9 

S.  Vincente  leg.  Paessler 

Z.I.M. 

88,6 

59,0 

S.  Vincente  leg.  Paessler 
and  Petersen  18.8.1888 

Z.I.M. 

88,1 

57,8 

S.  Vincente  old  port  leg. 
Burnay 

C.Z.  (J.I.C.U.) 

84,1 

51,7 

Mindelo  old  port  leg.  v.  Cosel 

v.  Cosel 

78,8 

52,2 

Porto  de  Tarrafal 
(Calypso  Sta.  23) 

M.N.H.N. 

78,6 

52,5 

Porto  de  Tarrafal 
(Calypso  Sta.  26) 

M.N.H.N. 

58,0 

39,1 

S.  Vincente  leg.  Paessler  1893 
(an  Area  bouvieri  is  attached 
to  this  specimen) 

Z.I.M. 

46,3 

31,7 

Matiota  leg.  Burnay 

C.Z.  (J.I.C.U.) 

44,6 

28,8 

Sao  Pedro  (Atlantide  Sta.  40) 

Z.M.K. 

43,0 

27,4 

Boavista  (Calypso  Sta.  75) 

M.N.H.N. 

42,2 

27,6 

Matiota  leg.  v.  Cosel 

v.  Cosel 

36,4 

23,0 

Boavista  (Calypso  Sta.  75) 

M.N.H.N. 

34,0 

21,4 

Boavista  (Calvpso  Sta.  75) 

M.N.H.N. 

21,2 

16,3 

Sta.  Maria  (Calypso  Sta.  83) 

M.N.H.N. 
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Distribution: 


Cape  Verde  Islands;  According  to  Pain  (1976)  and  Houart  (1980) 
the  species  occurs  also  in  Angola. 


Habitat: 

On  sandy  or  muddy-sandy  bottom  as  well  as  on  coral  and  calcareus 
algae  substratum,  mostly  partly  buried,  often  near  small  or  large 
rocks,  also  on  wharf  poles  and  other  secundary  hard  substratum. 
Common  in  many  places.  Depth  range  from  shallow  water  to  60  m 
and  more.  In  greater  depths  (15-20m)  more  frequent  than  in  very 
shallow  water  (under  2 m). 


Discussion: 

Hexaplex  bifasciatus  in  clearly  distinguished  from  H.  rosarium 
by  the  following  costant  features: 

Smaller  size. 

One  varice  more  on  body  whorl. 

Colour  of  spiral  bands  on  the  outside  dark  brownish,  always  vi- 
sible, at  least  on  the  whole  body  whorl. 

Spiral  bands  within  the  aperture  brownish-purplish,  also  always 
visible. 

Columella  pale  rosy-orange,  not  red,  inside  the  outer  lip  never 
with  red  rim. 

General  shape  of  the  shell.  Shell  of  H.  bifasciatus  with  straight 
or  concave-sided  spire,  whereas  the  spire  of  H.  rosarium  often  is 
slightly  convex-sided  with  globose  second  whorl. 

Radular  morphology. 

Egg  capsules  have  not  been  found  yet,  but  from  the  size  of  the 
protoconch  (which  yet  could  be  studied  in  one  specimen  only,  al- 
though here  also  somewhat  corroded)  it  can  be  assumed  that  H.  bi- 
fasciatus, like  many  other  muricids,  does  not  have  a planctonic  ve- 
liger  phase,  and  that  the  hatchlings  leave  the  egg-case  as  late  pedi- 
veligers  or  tiny  snails.  So  they  would  not  be  able  to  cross  the  depth 
of  more  than  1000  m between  Boavista  and  Sal. 

The  protoconch  of  H.  rosarium  has  about  the  same  size  as  that 
of  H.  bifasciatus  (perhaps  a bit  smaller),  but  in  comparison  to  the 
size  of  the  adult  specimen,  it  is  smaller  than  that  of  H.  bifasciatus. 
The  presence  of  H.  rosarium  within  the  whole  Cape  Verde  Archipe- 
lago leds  to  the  assumption  that,  like  in  the  related  H.  erythrostomus 
(Swainson,  1831)  from  the  Eastern  Pacific  (Radwin  & d’AniLio, 
1976:  10),  H.  rosarium  may  pass  a (not  too  long)  free  swimming 
veliger  stage. 
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Both  species  belong  to  a complex  of  4 closely  related  Hexaplex 
species  in  the  tropical  Eastern  Atlantic.  The  corresponding  species 
along  the  coast  of  Senegambia  is  Hexaplex  duplex  (Roding,  1789), 
which  is  also  known  as  Murex  saxatilis  Linne  (today  considered 
nomen  dubium)  and  Murex  hoplites  P.  Fischer  (junior  synonvm) 
Another  species  occurs  around  the  Canary  Islands,  usually  known  as 
Murex  turbinatus  Lamarck,  1822  (Radwin  & d’AniLio,  1976  wrongly 
consider  it  conspecific  with  the  mediterranean  Phyllonotus  trunculus 
(L.,  1758),  and  described  by  Nordsieck  (1975)  newly  as  a subspecies 
of  the  latter  under  the  name  Truncidariopsis  trunculus  canariensis. 
The  taxonomy  of  1 his  has  not  been  worked  out  yet,  but  it  is  obvious 
that  it  is  not  conspecific  with  either  H.  rosarium  or  H.  duplex. 

All  species  probably  have  derived  from  a common  ancestor. 
H.  bifasciatus  is  clearly  distinguished  from  the  other  3 by  its  colour 
with  lack  of  any  red,  as  it  is  typical  for  the  remainig  species,  and 
by  its  smaller  size. 
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Plate  2 


Hexaplex  rosarium  (Rdg.)  (x  0,45) 

1.  Sao  Vicente,  Matiota-Mindelo  leg.  & coll.  v.  Cosel 

2.  Sào  Tiago,  Tarrafal  (Calypso  Sta.  26)  coll.  M.N.H.N. 

3.  Boavista,  Derrabado  leg.  Burnay,  coll.  C.Z.  (J.I.C.U.) 
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Riassunto 

Si  segnala  il  rinvenimento,  in  un’anfora  romana  dragata  a nord- 
est  di  Capo  Corso,  di  11  esemplari  di  Fissurisepta  granulosa  Jeffreys, 
1883.  Si  ipotizza  che  la  specie  viva  tuttora  nel  Mare  Tirreno  e si  pren- 
dono in  considerazione  le  varie  specie  di  Fissurisepta  segnalate  in  let- 
teratura, ponendo  in  dubbio  l’effettiva  validità  specifica  di  alcune  di 
esse. 


Summary 

The  authors  report  the  recovery  of  11  specimens  of  Fissurisepta 
granulosa  Jeffreys,  1883  inside  a roman  amphora  dredged  north- 
east of  Capo  Corso.  It  is  conjectured  that  this  species  is  still  living  in 
the  Tyrrhenian  Sea.  The  different  species  of  Fissurisepta  which  are 
recorded  in  literature  have  been  considered  and  the  actual  specif 
validity  of  some  of  them  is  questioned. 


Introduzione 

G.  Seguenza  (1862),  nei  terreni  terziari  di  Messina  (probabil- 
mente non  in  strati  miocenici,  come  comunemente  viene  riportato, 
bensì  pliocenici  o persino  pleistocenici  (cfr.  G.  Ruggieri,  R.  Sprovieri 
& M.  Unti,  1979),  trovò  e descrisse  due  nuove  specie  di  Fissurel- 
lidae, appartenenti  a un  nuovo  genere,  caratterizzato  dalla  conchi- 
glia priva  di  apice,  sostituito  da  un  foramen  (come  in  Fissurella ) e 
munito  di  setto  interno  (come  in  Puncturella).  Egli  denominò  il 


(*)  via  Giotto  9 - 20145  Milano 

(**)  via  del  Ghirlandaio  5 - 50053  Empoli  (FI) 

(***)  Lavoro  accettato  il  12  ottobre  1982 
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nuovo  genere  Fissurisepta  e le  due  nuove  specie  F.  papillosa  (fig.  1) 
e F.  rostrata  ( tig.  2).  Successivamente  G.  Seguenza  (1873-77),  in  strati 
presso  Messina  reperì  nuovi  esemplari,  anche  con  notevoli  varia- 
zioni di  scultura  e forma,  che  Io  indussero  a creare  le  due  varietà  F. 
papillosa  var.  radiata  e F.  rostrata  var.  elata.  (fig.  2D) 


Da  Seguenza,  1862 


fig.  1 A,  B,  C Fissurisepta  papillosa 

altezza  h 2,0  mm 

diametro  maggiore  D 2,8  mm 

rapporto  h/D 0,71 

fig.  2 A,  B,  C Fissurisepta  rostrata 

altezza  h 4,6  mm 

diametro  maggiore  D 5,0  mm 

rapporto  h/D 0,92 

fig.  2 D Fissurisepta  rostrata  var.  elata 

altezza  h 5,0  mm 

diametro  maggiore 3,5  mm 

rapporto  h/D 1,43 
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Nel  corso  delle  classiche  campagne  oceanografiche  di  fine  '800 
furono  dragati  in  Atlantico,  sia  presso  le  coste  europee  (Norvegia, 
Golfo  di  Guascogna,  Portogallo,  Azzorre),  sia  nelle  Antille  e nel  Golfo 
del  Messico,  altri  esemplari  di  Fissurisepta,  a profondità  variabili 
fra  i 90  metri  (Norvegia)  e i 2000  metri  (basse  latitudini),  essendo 
l’habitat  preferenziale  del  mollusco  evidentemente  legato  alle  basse 
temperature. 

H.A.  Pilsbry  (1890)  e,  di  conseguenza,  tutti  i trattatisti  successivi, 
preferirono  considerare  Fissurisepta  come  sottogenere  di  Puncturella, 
non  considerando  carattere  generico  sufficiente  l’assenza  dell’apice. 
A sostegno  di  tale  opinione  vale,  nell’ambito  della  fam.  Fissurel- 
1 i d a e , il  variare  della  morfologia  conchiliare  con  lo  sviluppo  della 
conchiglia,  sia  per  quanto  concerne  la  posizione  del  foramen  o della 
fissura,  sia  per  la  persistenza  o il  parziale  assorbimento  della  proto- 
conca. Gli  scarsi  reperti  ottenuti  nel  corso  delle  campagne  oceano- 
grafiche  si  riferivano  sempre  al  solo  nicchio,  sulla  cui  morfologia 
sono  stati  istituiti  i nuovi  taxa.  Inoltre,  per  questi  ritrovamenti,  ri- 
mane sempre  il  dubbio  se  si  abbia  a che  fare  con  spoglie  di  mollu- 
schi recenti  oppure  di  fossili  più  o meno  antichi. 

Abbastanza  recentemente  però  (I.  Me.  Cowan,  1969)  ebbe  oc- 
casione di  dragare  nel  Pacifico,  a nord-ovest  di  Vancouver,  un  unico 
esemplare  di  una  nuova  specie  completa  di  parti  molli.  Dall’esame 
anatomico  risultò  come  la  formazione  degli  ctenidi  fosse  affatto 
differente  rispetto  a quella  del  genere  Puncturella.  Ciò  permise  di 
confermare  che  il  genere  è tuttora  rappresentato  da  specie  viventi 
e che  il  taxon  generico  Fissurisepta  Seguenza,  1862  è valido. 

Ciò  è stato  successivamente  confermato  da  A.  Warén  (1972)  che 
rinvenne,  lungo  la  costa  occidentale  della  Norvegia,  in  vari  fiordi 
situati  presso  la  stazione  di  biologia  marina  di  Espegrend,  a una  pro- 
fondità compresa  fra  50  e 300  metri,  in  detrito  organogeno,  circa  200 
nicchi  di  Fissurisepta  granulosa  Jeffreys,  1882  e,  commisti  ad  essi, 
5 esemplari  viventi.  L’esame  anatomico  confermò  le  sostanziali  diffe- 
renze rilevate  da  Cowan  rispetto  ai  molluschi  del  genere  Puncturella 
ed  altre  ne  rivelò,  sfuggite  o male  interpretate  dal  malacologo  ca- 
nadese. 


Distribuzione  geografica  extra-mediterranea 
del  gen.  Fissurisepta 

Nell’elenco  sono  riportate  le  segnalazioni  di  ritrovamenti  extra- 
mediterranei, inizialmente  provenienti  dall’Atlantico,  poi  anche  dal 
Pacifica.  Si  noterà  come,  ad  eccezione  dei  ritrovamenti  di  Warén 
(1972),  per  la  Norvegia,  tutti  gli  altri  si  riferiscono  a dragaggi  di 
grande  profondità,  a conferma  della  preferenza  o necessità  di  acque 
fredde.  Vi  è da  rilevare  che  solo  raramente  viene  precisato  se  gli 
esemplari  erano  viventi  o meno. 
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Fissurisepta  papillosa  Sequenza,  1862 

Porcupine  Exp.,  1870:  alcuni  esemplari  dragati  al  largo  di  Lisbo- 
na, a varie  profondità  comprese  fra  1000  e 2000  metri. 

Fissurisepta  rostrata  Seguenza,  1862 

Porcupine  Exp.,  1870:  alcuni  esemplari  dragati  al  largo  di  Lisbo- 
ne, fra  1000  e 2000  metri. 

Travailleur  Exp.,  1881:  Golfo  di  Guascogna,  - 1970  m. 

Fissurisepta  tri  folium  (Dall,  1881) 

Blake  Exp.:  un  unico  esemplare  dragato  nel  canale  dello  Yuca- 
tan (Golfo  del  Messico),  - 1150  m. 

Fissurisepta  granulosa  Jeffreys,  1883 

Drobak  (Norvegia):  tre  esemplari  raccolti  e descritti  (Jeffreys, 
1870)  come  F.  papillosa  e successivamente  riconosciuti  come  specie 
distinta.  Numerosi  da  Warén  (1978),  alcuni  viventi,  fra  50  e 300  m. 

L’esemplare  dragato  da  Jeffreys  (Porcup.  Exp.  1870)  al  largo  di 
Lagos  (Portogallo),  alla  profondità  di  500  metri,  ha  una  scultura  pe- 
culiare, diversa  sia  da  F.  papillosa  che  da  F.  granulosa  e,  secondo 
Warén  (1980)  deve  essere  considerata  specie  distinta. 

Fissurisepta  acuminata  (Watson,  1883) 

Challenger  Exp.  a nord  delle  isole  Vergini  (Antille),  - 700  m. 
Albatross  Exp.  a est  di  Charleston  (South  Carolina),  - 290  m. 
presso  Cumberland  Isl.  (Georgia),  - 500  m. 

Inoltre  in  Messico,  nella  Baia  di  Campeche,  - 360  m e presso 
l’isola  di  Cozumel  (Yucatán). 

Questa  specie  fu  dapprima  considerata  identica  a F.  rostrata 
Seguenza,  poi  separata  da  questa,  per  differenze  nella  disposizione  dei 
tubercoli  e nella  posizione  del  foramen.  Secondo  I.  Perez  Farfante 
(1947)  questa  specie  è propria  dell'Atlantico  occidentale,  a differenza 
di  F.  rostrata,  limitata  all’Atlantico  orientale.  Tuttavia  l’Autrice  con- 
sidera che  debbano  essere  riferite  a questa  specie  non  solo  F.  trian- 
golata (Dall,  1889)  (vedi  dopo),  ma  anche  F.  microphyma  Dautzen- 
rerg  & H.  Fischer,  1896  delle  isole  Azzorre  (vedi  dopo).  Ciò  fa  ritenere 
che,  in  effetti,  si  sia  in  presenza  di  un’unica  specie,  di  notevole  va- 
riabilità, ma  sempre  caratterizzata  dal  profilo  particolarmente  eleva- 
to, proprio  di  Fissurisepta  rostrata  Seguenza. 

Fissurisepta  triangolata  (Dall,  1889) 

Coste  dello  Yucatan,  Isola  Cozumel  (Messico),  Is.  Cumberland 
(Georgia),  Is.  Culebra,  - 700  m. 

Sinonimizzata  da  I.  Perez  Farfante  (1947)  con  F.  acuminata 
(Watson) 

(1)  F.  Nordsilck  (1982)  segnala  F.  granulata,  anziché  F.  granulosa.  Si  tratta  evi- 
dentemente di  un  lapsus , ma  il  nome  potrebbe  essere  impiegato  per  la  specie  porto- 
ghese se  effettivamente  specie  distinta. 
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Fissiirisepta  microphyma  Dautzenberg  & H.  Fischer,  1896. 

Hirondelle  e Princesse  Alice  Exp.,  dragaggi  vari  effettuati  presso 
le  isole  Azzorre  (1888,  - 861  m;  1897,  - 880  m;  1902,  - 1250  m). 

Pur  istituendo  la  nuova  specie,  gli  Autori  opinano  che  si  tratti 
di  Fissiirisepta  acuminata  (Watson,  1883) 

Fissiirisepta  crossei  Dautzenberg  & H.  Fischer,  1896 

Hirondelle  e Princesse  Alice  Exp.,  dragaggi  vari  effettuati  presso 
le  isole  Azzorre  (1895,  1022  e - 1385  m;  1896,  - 1550  e - 1600  m;  1902, 
- 1250  m)  e isole  Canarie  (1904,  fra  1340  e 1530  m). 

Specie  caratteristica  per  il  profilo  allungatissimo  (rapporto  fra 
altezza  e base  pari  a 1,5). 

Fissiirisepta  fumarium  (Hedley,  1911) 

Al  largo  di  Cape  Wiles  (Australia  meridionale),  - 180  m. 

Secondo  Cotton,  1959  questa  specie  è strattamente  collegata  a 
F.  acuminata  (Watson,  1883). 

Fissiirisepta  tenuicola  (Dall,  1927) 

Albatross  Exp.,  presso  Cumberland  Isl.  (Georgia),  - 500  m. 

Fissiirisepta  manowatawhia  (Powell,  1937) 

Un  unico  esemplare  dragato  a nord  delle  « Three  King  Islands  » 
(Nuova  Zelanda)  a - 260  metri.  Esemplare  immatura  con  giri  apicali 
non  ancora  assorbiti. 

Fissiirisepta  soyoae  T.  FI  abe,  1951 

Izu  Peninsula  (Sagami  Bay),  - 263  m;  Honshu  (Sagami  Bay)  e 
Amadaiba,  in  tondi  sabbiosi,  fra  120  e 270  m,  anche  vivente. 

Fissiirisepta  agulhasae  (Clarke,  1962) 

Sud  Atlantico:  un  unico  esemplare  dragato  a circa  1000  miglia 
a sud-ovest  del  Capo  di  Buona  Speranza,  a 4500  metri  di  profondità 
(stazione  51,  crociera  VEMA  1958). 

Fissurisepta  undulata  Okutani,  1964 

Giappone  (Sagami  Bay),  dragaggi  batiali  e abissali  di  R.V.  Soyo- 
Mara  negli  anni  1955-1963. 

Fissurisepta  festiva  Crozier,  1966 

Un  unico  esemplare  dragato  a nord  delle  « Three  King  Islands  » 
(Nuova  Zelanda)  a circa  850  metri  di  profondità.  Secondo  Powell 
(1979)  la  specie  è simili  a F.  fumarium  (Hedley,  1911),  pur  essendo 
più  affusolata  di  questa. 

Fissurisepta  pacifica  Cowan,  1969 

Un  unico  esemplare  dragato  a circa  850  metri  di  profondità  a 
nord  di  Vancouver  (Canadá). 


29 


Il  genere  Fissurisepta  in  Mediterraneo 

Nel  suo  «Catalogo  ...»  P.  Piani  (1980)  riporta,  come  viventi  in 
Mediterraneo,  sia  F.  papillosa  che  F.  granulosa.  Evidentemente  l’Au- 
tore si  riferisce  alla  segnalazione  di  M.  Taviani  (1974)  sul  ritrovamento 
di  un  esemplare  per  entrambe  le  specie  del  materiale  raccolto  a 900 
metri  di  profondità,  nel  Tirreno  centrale,  dalla  n/o  Bannock  (Crocie- 
ra CST  68).  Unica  segnalazione  precedente,  per  F.  papillosa,  è quella 
di  Monterosato  (1890)  a Funnazzi  (Palermo)  relativamente  a un  solo, 
perfetto  esemplare.  F.  granulosa  è citata  da  Colantuoni,  Padovani  & 
Tampieri  (1970),  ma  si  tratta  dell’esemplare  poi  riconosciuto  da 
Taviani  (1974)  come  F.  papillosa. 

E’  quindi  con  somma  sorpresa  che  uno  di  noi  (Giannini),  esa- 
minando il  detrito  accumulatosi  in  un’anfora  romana  impigliatasi 
nella  rete  di  un  peschereccio  operante  ad  est  di  Capo  Corso  a una  pro- 
fondità di  circa  350  m,  separò  ben  undici  esemplari  di  Fissurisepta 
granulosa  Jeffr.,  privi  di  parti  molli  ma  perfettamente  conservati. 
Nel  detrito  erano  presenti  anche  altre  specie  non  comuni  che  sa- 
ranno oggetto  di  una  seconda  nota,  ma  ci  preme  per  il  momento  se- 
gnalare l’indubbia  importanza  di  questo  ritrovamento  che  non  solo 
conferma  la  presenza  in  Mediterraneo  di  questa  rara  specie,  ma  lo 
conferma  in  maniera  massiccia,  con  vari  esemplari  perfettamente 
conservati. 

Dato  che,  nonostante  la  freschezza  delle  conchiglie,  non  è possi- 
bile stabilire  se  siano  fossili  o recenti,  si  devono  prendere  in  consi- 
derazione due  ipotesi. 

1)  Se  fossili  vi  è stato  un  casuale,  fortunato  « dragaggio  » da  parte 
dell’anfora,  impigliatasi  nella  rete 

2)  Se  recenti,  l’anfora  costituì  un’insolita  nicchia  protettiva  ove  in- 
dividui di  F.  granulosa  poterono  vivere,  prosperare  e forse  ripro- 
dursi. Oppure  essa  fu  scelta  come  temporaneo  rifugio  da  conchi- 
gliovori  (pesci,  echinodermi...)  che  ivi  lasciarono  gli  avanzi  della 
digestione. 

Il  parere  di  studiosi  da  noi  interpellati  è favorevole  alla  prima 
ipotesi:  si  tratta  di  probabili  fossili  plio  o pleistocenici  dragati  dal- 
l’anfora trascinata  dalla  rete.  Essendo  il  fondo  dell’anfora  intatto  è 
invece  improbabile  l’apporto  da  parte  di  correnti  radenti.  L’opinione 
si  basa  sulla  considerazione  che  la  stratificazione  termica  nel  Medi- 
terraneo  era,  nel  Pliocene  e Pleistocene,  di  tipo  oceanico,  con  tem- 
perature, nel  piano  batiale,  inferiori  a 10°C.  E queste  sono  le  tempe- 
rature attuali  delle  stazioni  extra-mediterranee,  dove  sono  stati  ri- 
trovati esemplari  di  Fissurisepta,  mentre  quelle  superiori  ai  12°C  del 
Mediterraneo  batiale  sono  eccessive  per  una  sua  attuale  sopravvi- 
venza. 

Vorremmo  tuttavia  portare  qualche  argomento  a favore  della 
seconda  ipotesi. 
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a)  F.  granulosa  è specie  estremamente  rara  per  il  Mediterraneo  (pra- 
ticamente la  sola  segnalazione  di  Taviani  (l.c.).  Il  fatto  ora  che 
in  un’anfora  se  ne  trovino  ben  11  esemplari  o è conferma  della 
seconda  ipotesi  o fa  ritenere  che,  nella  zona  di  raccolta,  a est  di 
Capo  Corso,  il  fondo  sia  letteralmente  cosparso  di  conchiglie  di 
Fissurisepta  per  far  sì  che  nel  tratto  di  dragaggio  dell’anfora,  la 
cui  imboccatura  di  non  più  di  10  cm  di  diametro  è tosto  bloccata 
per  il  serrarsi  delle  maglie  della  rete  in  tensione,  possa  penetrare 
un  numero  così  elevato  di  conchiglie.  Ma  se  la  zona  di  pesca  in 
questione  fosse  così  ricca  di  esemplari,  come  spiegare  il  fatto  che 
sinora  non  vi  furono  mai  segnalazioni  in  proposito? 


TAV.  I 

Fig.  1 - Fissurisepta  granulosa  Jeffreys  (coll.  Giannini)  x 18 

Fig.  2 - La  stessa,  veduta  apicale x 16 

Fig.  3 - La  stessa,  setto  interno x 20 

Fig.  4 - Altro  esemplare  (coll.  Giannini)  ....  x 13 

Fig.  5 - F.  papillosa  Seguenza  (coll.  Monterosato). 

(Fossile  ad  Carritello,  prope  Rhegium  Calabriae  L I x 10  circa 
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b)  La  temperatura  eccessiva  è un  argomento  di  indubbia  importanza. 
Lo  era  però  anche  per  la  possibile  attuale  esistenza  di  Acesia 
excavata  (Fabricius),  la  cui  segnalazione  di  vivente  nel  Mediterra- 
neo (Ghisotti,  1979)  era  stata  accolta  con  un  certo  scetticismo  e 
che  invece  è stata  proprio  recentemente  (Rocchtni,  1983)  confer- 
mata. Il  limite  di  sopravvivenza  di  specie  « fredde  » oceaniche  nel 
batiale  mediterraneo  può  quindi  superare  i 10°C 

c)  Come  sarà  precisato  più  avanti  F.  granulosa  mostra  una  grande 
variabilità  di  scultura  e di  rapporto  altezza-diametro.  Gli  esem- 
plari raccolti  da  Warén  (1972)  in  Norvegia,  in  fiordi  contigui, 
possono  essere  diversissimi.  Invece  gli  undici  esemplari  trovati 
nell’anfora  sono,  pur  nel  variare  delle  dimensioni,  praticamente 
identici  fra  loro.  Il  diametro  D è compreso  fra  2,2  e 3,5  mm,  l’al- 
tezza h fra  1,3  e 2 mm  e il  rapporto  h/D  fra  0,57  e 0,60.  La  scul- 
tura a sua  volta  è identica  in  tutti  gli  esemplari,  costituita  com’è 
da  una  cinquantina  di  costoline  radiali,  in  gran  parte  sdoppiate 
nel  terzo  inferiore  della  conchiglia,  tutte  ricoperte  da  piccoli  gra- 
nuli regolari.  Una  somiglianza  così  sorprendente  potrebbe  far 
ritenere  che  gli  esemplari  siano  consanguinei  e nati  nell’anfora. 

Sono  naturalmente  tutte  illazioni,  ma  l’esistenza  attuale  di  po- 
polazioni relitte  prospettata  da  Taviani  (l.c.)  non  è da  escludersi  a 
priori. 

Considerazioni  sul  genere  Fissurisepta 

Quando  la  definizione  di  specie  è puramente  tipologica,  basala 
cioè  sulle  differenze  morfologiche  fra  l’individuo  da  determinare  e 
la  specie  tipo,  è legittimo  sollevare  qualche  dubbio  sull’effettiva  va- 
lidità specifica.  Prendiamo  in  considerazione  la  quindicina  di  specie 
di  Fissurisepta  citate  in  letteratura  e notiamo  come  i criteri  distin- 
tivi si  basino  sul  tipo  di  ornamentazione  e sul  rapporto  altezza  e 
diametro  maggiore  della  conchiglia. 

Ora  l’ornamentazione  è estremamente  variabile  e dipende  sia 
dall’età,  sia  dallo  stato  di  conservazione  della  conchiglia.  Descriven- 
do F.  papillosa  afferma: 

Jeffreys  (Í882)  «Questa  specie  è variabile  nella  grandezza  del- 
le papille.  Molti  esemplari,  sia  recenti  che  fossili,  hanno  pochis- 
simi tubercoli  sparpagliati  e altri  sono  quasi  lisci  ».  In  contrap- 
posto si  può  osservare  l’ornamentazione  « vistosa  » dell’esemplare 
fossile  di  Carritello  (Tav.  I,  fig.  5).  E.  Warén  (1972),  trattando  di 
F.  granulosa,  dice  testualmente:  La  scultura  consiste  di  piccoli 

tubercoli  irregolarmente  disposti  presso  l’apice,  mentre,  verso  la  ba- 
se, sotto  abbastanza  regolarmente  disposti  in  file...  I tubercoli  di 
molti  esemplari  sono  disposti  irregolarmente  su  tutta  la  superficie 
della  conchiglia  e la  loro  grandezza  può  essere  molto  variabile. 

(2)  Temperature  superiori  a 10°C  si  riscontrano  del  resto,  sia  pur  eccezionalmen- 
te, anche  nel  piano  batiale  dell’Oceano  Atlantico.  Ad  esempio  nella  stazione  24  della 
Porcupine  Exped.  del  1870,  (al  largo  del  Portogallo)  Jeffreys  misurò,  a 528  metri  di 
profondità,  una  temperatura  di  52,7°  Fahrenheit  = 11,5°  C. 
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Il  rapporto  fra  altezza  e diametro  è a sua  volta  un  carattere  mol- 
to diverso  nella  stessa  specie:  è significativo  a questo  proposito  os- 
servare i profili  della  tavola  II,  per  notare  la  grande  variabilità,  ad 
esempio,  nei  profili  di  F.  granulosa  o di  F.  acuminata. 

Il  terzo  criterio  di  distinzione  specifica  si  basa  sulla  distribu- 
zione geografica:  è un  criterio  malsano  che  costituisce  e costituirà 
per  chissà  quanto  ancora  un  grosso  problema  per  i sistematici.  Bat- 
tezzare una  specie  con  nome  diverso  solo  perché  raccolta  in  località 
diversa  è stata  consuetudine  del  secolo  passato  (e  non  solo  quello) 
e occorre  oggi  un  delicato  lavoro  d’indagine  per  riunire  in  una  sola 
entità  specifica  due  o più  « specie  » di  località  distinte  <3>. 

Vi  è quindi  una  giustificata  perplessità  nel  considerare  le  varie 
specie  di  Fissurisepta  come  tutte  sicuramente  valide.  Esse  furono 
dragate  dapprima  in  Atlantico  e successivamente  nel  Pacifico,  con 
una  distribuzione  geografica  abbastanza  casuale,  ma  sempre  legata 
a profondità  batiali,  abissali  o comunque  d’acque  fredde,  dove  le 
condizioni  climatiche  ed  edafiche  più  uniformi  consentono  una  dif- 
fusione più  ampia.  Ci  sembra  quindi  azzardato  considerare  come 
specie  distinte  F.  acuminata  della  provincia  caraibica  e F.  rostrata 
della  provincia  lusitanica  solo  per  ragioni  geografiche.  E’  sintomati- 
co come  a metà  strada  o quasi,  presso  le  isole  Azzorre,  si  siano  tro- 
vate F.  microphyma  e F.  crossei,  le  cui  caratteristiche  sono  simili, 
in  maniera  impressionante,  a quelle  di  F.  rostrata  e F.  rostrata  var. 
elata  rispettivamente. 

F.  acuminata  dimostra  a sua  volta  una  tale  variabilità  nel  rap- 
porto h/D,  da  corrispondere  a sua  volta  a queste  specie  o varietà. 
Non  è quindi  peregrino  affermare  che  ci  troviamo  di  fronte  a un’u- 
nica specie,  di  probabile  origine  caraibica,  che  si  è diffusa  in  tutta 
l’area  atlantica,  penetrando  probabilmente  nel  Wurmiano  in  Medi- 
terraneo,  dove  Seguenza  ebbe  l'avventura  di  trovarla  per  primo. 

E’  comunque  possibile  distinguere  nell’ambito  del  genere  Fissu- 
risepta due  gruppi  distinti,  il  primo  di  conchiglie  relativamente  de- 
presse, con  rapporto  h/D  inferiore  a 0,75.  In  questo  gruppo  le  con- 
chiglie hanno  generalmente  dimensioni  minime,  raramente  superiori 
ai  3 mm.  Il  secondo  gruppo  comprende  conchiglie  di  dimensioni  mag- 
giori e con  un  rapporto  h/D  superiore  sempre  a 0,80  e che  può  arri- 
vare e superare  1,50. 
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(3)  In  un  recente,  magistrale  lavoro  (F.  G.  T alavera,  1981)  vengono  citati  ben 
102  Gasteropodi  comuni  alle  coste  occidentali  e orientali  dell’Atlantico,  molti  dei 
quali  indicati  in  letteratura  con  denominazioni  diverse. 
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Tavola  II 


Profili  di  varie  specie  di  Fissurisepta,  tutti  ingranditi  7 volte 

1)  Fissurisepta  granulosa  Jeffr.,  1883  (forma  limite  bassa,  da  Warén, 

1972) 

2)  F.  granulosa  Jeffr.,  1883  (forma  limite  alta,  da  Warén,  1972) 

3)  F.  granulosa  Jeffr.,  1883  (da  Taviani,  1974) 

4)  F.  granulosa  Jeffr.,  1883  (coll.  Giannini) 

5)  F.  papillosa  Seguenza,  1862  (da  Pilsbry,  1890) 

6)  F.  papillosa  Seguenza,  1862  (da  Warén,  1980) 

7)  F.  papillosa  Seguenza,  1862  (da  Taviani,  1974) 

8)  F.  papillosa  Jeffr..  1883  (non  Seguenza,  1862)  da  Warén,  1980 
che  la  considera  forse  come  specie  distinta,  non  ancora  descritta) 

9)  F.  tenuicola  (Dall,  1927)  (da  Perez,  1947) 

10)  F.  soyoae  Habe,  1951  (da  Habe,  1951) 

11)  F.  fumarium  (Hedley,  1911)  (da  Cotton,  1959) 

12)  F.  acuminata  (Watson,  1883)  (da  Perez,  1947) 

13)  Idem,  altro  esemplare 

14)  Idem,  altro  esemplare 

15)  F.  rostrata  Seguenza,  1862  (da  Pilsbry,  1890) 

16)  F.  microphyma  Dtz  & Fisch.,  1896  (da  Dtz.  & Fisch.,  1896) 

17)  F.  crossei  Dtz.  & Fisch.,  1896  (da  Dtz.  & Fisch.,  1896) 

18)  F.  festiva  Crozier,  1966 

Key  Words:  Fissurellidae,  Fissurisepta,  Tyrrhenian  Sea. 
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TWO  MORE  RED  SEA  SPECIES  RECORDED  FOR  THE  FIRST 
TIME  FROM  THE  MEDITERRANEAN  COAST  OF  ISRAEL  (***) 

Key  Words:  Eulimidae,  Cerithiopsidae,  new  for  the  Mediterranean. 


Riassunto: 

Viene  segnalato  ¡1  primo  ritrovamento  sulle  coste  mediterranee 
di  Israele  di  due  specie  già  descritte  per  il  Mar  Rosso  (Suez)  da 
Issel  nel  1869. 


Summary: 

Two  Red  Sea  species  described  by  Issel  in  1869  from  the  Suez 
area  have  been  recorded  for  the  first  time  from  the  Mediterranean 
coast  of  Israel. 

In  recent  years  a number  of  papers  have  appeared  on  mollusca 
from  the  Red  Sea  which  have  migrated  to  the  Mediterranean  coast 
of  Israel.  Ghisotti  (1974)  and  Barash  and  Danin  (1972,  1977,  1982) 
recorded  a total  of  68  species.  Mienis  added  a number  of  other  spe- 
cies in  a series  of  recent  papers  e.g.  Mienis  (1980,  1981).  Van  Aartsen 
and  Carrozza  (1979)  announced  the  occurrence  of  Chrysallida  fischeri 
(Horn,  and  Mermod,  1925)  and  Lavaleye  and  Barash  (1981)  recorded 
Kleinella  fulva  ( A.  Adams,  1851)  for  the  first  time  from  the  Israeli 
coast. 

Undoubtedly  several  more  species  of  Red  Sea/Indo-pacific  origin 
will  be  found  along  the  Mediterranean  coast  of  Israel.  In  this  paper 
we  will  describe  two  of  them  viz.  Cingulina  isseli  (Tryon,  1886)  and 
Cerithiopsis  pulvis  (Issel,  1869).  Both  species  were  found  recently,  in 
several  specimens,  in  shell-grits  obtained  by  diving  in  the  bay  of  Haifa 
at  depths  between  9 and  12  meters.  No  live-taken  specimens  were 
found  yet. 

All  grits  were  obtained  through  the  courtesy  of  Prof.  Al.  Barash, 
Dept,  of  Zoology,  George  S.  Wise  Faculty  of  Life  Sciences,  Tel  Aviv 
University,  Tel  Aviv,  Israel. 


(*)  Adm.  Helfrichlaan  33,  6952  GB  Dieren,  Holland. 

(**)  Villa  II  Poggio,  56030  Soiana  (Pisa),  Italy. 

(***)  Lavoro  accettato  il  20  Febbraio  1983. 

37 


Cingulina  isseli  (Tryon,  1886)  Fig.  1. 

syn  Eulimella  cingulata  Issel,  1869  non 
Cingulina  cingulata  (Dunker,  1860) 

All  specimens  are  clear  milk-white  in  colour.  The  sculpture  con- 
sists of  3 smooth,  rather  broad  sperai  keels.  The  space  between  the 
first  and  second  being  slightly  less  broad  than  that  between  the 
second  and  third.  The  whole  shell  looks  rather  similar  in  form  to  the 
cerithid  Seila  trilineata  (Philippi,  1836)  but,  of  course,  our  shells  have 
ihe  typical  heterostroph  protoconch  of  the  Pyramidellids.  This  proto- 
conch is  helicoid,  consist  of  about  2 smooth  whorls  whose  axis  is  at 
right  angle  to  the  axis  of  the  shell  itself.  Apart  from  one  peripheral 
spiral  there  is  only  one  broad  spiral  on  the  base  abjacent  to  the  colu- 
mella. There  is  only  a very  slight  fold  on  the  columella. 

Our  biggest  specimen  measures  3 x 1 mm  and  has  6 teleconch 
whorls.  In  all,  9 specimens  were  found  viz.  8 specimens  from  Haifa 
Bay,  — 9 meter,  d.d.  VII  — 1980  as  well  as  1 specimen  from  the 
same  locality,  — 12  meter  d.d.  10-5-1982. 

As  mentioned  by  Bouchf.t  and  Danrigal  (1982:  12)  the  name 
Eulimella  cingulata  as  given  by  Issel  (1869  : 182)  was  based  on 
Savigny  1817:  pi.  3,  fig.  25  and  on  3 spec,  from  Suez,  two  of  which 
are  in  MCSN  Genova.  Our  specimens  have  been  compared  with  these 
two  specimens  and  they  were  found  to  be  identical.  They  are  also 
identical  with  the  shell  in  the  Savigny  collection  in  MNHN  Paris 
figured  by  Bouchet  and  Danrigal  (1982:  21,  fig.  73). 

The  specimens  of  the  Mediterranean  coast  of  Israel  are  also 
identical  with  a specimen  from  Isola  Verde,  off  Massawa,  Ethiopia 
in  coll,  van  Aartsen. 

The  species  Eulimella  cingulata  Issel  should,  no  doubt,  be  placed 
in  the  genus  Cingulina  A.  Adams,  1860,  together  with  Turbonilla 
cingulata  Dunker,  1860.  For  this  reason,  Tryon  (1886:  339)  changed  the 
name  to  Cingulina  isseli.  The  species  Cingulina  cingulata  (Dunker)  is 
very  much  like  Cingulina  isseli  but  it  is  bigger  (up  to  7 mm)  and 
there  are  6 spiral  keels  on  the  base  as  described  by  Dall  and  Bartsch 
1906:  344,  pi.  21  fig.  1.  The  subspecies  laticingula  Dall  and  Bartsch, 
1906:  344,  345,  pi.  21  fig.  3 is  even  more  like  Cingulina  isseli,  because 
it  is  smaller  (only  4 mm)  and  there  are  only  4 spiral  keels  on  the  base. 

Although  we  did  not  see  the  species  figured  by  Dali  and  Bartsch, 
these  figures  are  so  good  that  we  do  not  hesitate  to  consider  Cingu- 
lina isseli  (Tryon)  to  be  different  from  both. 

The  second  species,  of  which  we  also  found  several  specimens, 
is 
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Fig.  1 Fig.  2 


Cerithiopsis  pulvis  (Issel,  1869),  Fig.  2 

This  is  a small  species,  but  easily  recognizable  by  its  shiny  sur- 
face, on  which  the  reddish-brown  band  along  the  lop  of  each  whorl 
contrasts  very  conspicuously  with  the  light-yellow,  semitransparent 
shell.  Three  spiral  ribs  as  wells  as  many  axials  form  knobs  at  the 
crossing-points  on  each  whorl.  On  the  last  whorl  a fourth  smooth, 
red-brown  spiral  is  present  just  below  the  periphery  as  well  as  a 
fifth  broad,  uncoloured  one  adjacent  to  the  columella. 
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Our  biggest  specimen  measures  4x1  mm  and  has  7.5  teleconch 
whorls.  A total  of  9 specimens  and  fragments  were  found,  viz.  two 
specimens  and  one  fragment  from  Haifa  Bay,  — 9 meter,  d.d.  VII  — 
1980;  three  specimens  from  the  same  locality,  -12  m,  d.d.  10-5-1982 
as  well  as  three  fragments  from  Hadera,  — 9 m,  d.d.  7-1982. 

The  name  of  this  species  is  based  on  Savigny  1817:  pi.  4 fig.  5 
and  on  one  specimen  from  Suez,  now  in  MCSN  Genova.  The  specimen 
in  Genova  is  a very  small,  encrusted  individual  and  did  not  allow 
positive  identification.  The  magnificent  figure  of  the  Savignv’s  ori- 
ginal as  given  by  Bouchet  and  Danrigal  (1982:  19  fig.  35)  makes  the 
identification  of  our  shells  possible  without  the  slightest  doubt.  Dr. 
Bouchet  also  confirms  this  identification  with  the  specimen  of  the 
Savigny  collection  in  MNHN  Paris. 

Although  none  ol  our  specimens  shws  a perfect  protoconch  the 
form  of  the  siphonal  canal  strongly  suggests  the  placement  of  the 
species  Cerithium  pulvis  Issel,  1869  in  the  genus  Cerithiopsis  Forbes 
and  Hanley,  1851. 

We  thank  Dr.  Bouchet,  Paris  and  Dr.  G.  Arbocco,  MCSN,  Genova 
for  their  kind  cooperation  in  identifying  both  species  and  Mr.  M. 
Coppini  of  Livorno  for  the  photographs. 
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DISPERSIONE  LARVALE  DEI  MOLLUSCHI  (**) 

Key  Words:  Marine  Mollusks,  Dispersal,  Larvae,  Sea  Currents,  Barriers. 


Riassunto: 

Trattasi  di  lavoro  di  sintesi  sui  meccanismi  che  consentono  a lar- 
ve di  molluschi  di  attraversare  interi  oceani,  o sulle  barriere  che  si 
frappongono  a queste  migrazioni  durante  i loro  spostamenti  lungo  e 
con  le  correnti  marine. 

Summary: 

The  present  work  deals  with  the  mechanisms  that  allow  to  lar- 
vae of  Mollusks  to  cross  the  oceans,  and  with  the  barriers  that  in- 
terpose themselves  during  these  migrations  in  parallel  and  with  the 
sea  currents. 

Per  spiegare  la  presenza  di  specie,  generi  o interi  gruppi  di  mol- 
luschi bentonici  in  località  distanti  migliaia  di  chilometri  dal  loro  luo- 
go di  origine,  si  è dovuto  ricorrere  allo  studio  dei  loro  stadi  larvali 
e delle  correnti  marine,  avvalendosi  a volte  anche  elei  dati  paleonto- 
logici raccolti  nelle  differenti  province  malacologiche. 

La  dispersione  larvale  prevede  che  gli  organismi  almeno  in  uno 
stadio  della  loro  vita  vengano  trasportati  da  qualche  fattore  indi- 
pendente  dalla  loro  volontà  come  per  esempio,  le  correnti  marine. 
Ma  durante  il  difficile  viaggio  di  una  larva  libera  di  mollusco  (veli- 
ger)  attraverso  gli  oceani,  subentrano  anche  numerosi  elementi  li- 
mitanti e selettivi. 

Per  gli  organismi  bentonici  con  stadio  di  veliger,  che  general- 
mente vivono  lungo  le  coste  dei  continenti  e delle  isole  fino  ad  un 
massimo  di  — 200  metri  di  profondità,  le  principali  barriere  sono 
rappresentate  dalla  durata  dello  stadio  larvale,  dalle  temperature 
dell’acqua,  dalla  vastità  dell’area  da  attraversare  e dalla  variazione  del 
substrato  di  arrivo.  Le  barriere  fisiche  rappresentate  dalle  masse 
continentali  hanno  invece  meno  valore  di  quanto  non  si  creda  per  la 
dispersione  larvale,  in  quanto  che,  in  tempi  geologici  queste  possono 
venire  aggirate,  o modificate  dalla  tettonica  globale. 

E’  importante  ricordare  che  la  direzione  della  dispersione  larvale 


(*)  Via  Cenisio  74,  20154  Milano. 

(**)  Lavoro  accettato  il  20  Febbraio  1983. 
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avviene  in  modo  lineare  e in  un  unico  senso,  in  quanto  le  larve  sono 
inabili  a nuotare  attivamente  e a muoversi  contro  il  flusso  della 
corrente. 

Se  la  distanza  da  percorrere  è grande,  minori  dovrebbero  esse- 
re le  possibilità  di  sopravvivenza  per  l’organismo  trasportato.  Nel 
caso  di  invertebrati  con  larve  pelagiche  questo  risulta  vero  solo  in 
parte.  Di  maggiore  importanza  è invece  la  direzione  della  corrente. 
Il  significato  di  distanza  come  barriera,  dipende  soprattutto  dalla 
durata  dello  stadio  larvale  e dalla  velocità  della  corrente.  Fino  a 
tempi  recenti  si  è creduto  che  il  trasporto  di  larve  per  lunghe  di- 
stanze fosse  raro  (Ekman,  1953;  Thorson,  1961),  ma  recentemente 
Robertson  (1964)  e Scheltema  (1966,  1968,  1971,  1972)  hanno  dimo- 
strato che  molti  gruppi  di  invertebrati  con  larve  pelagiche,  possono 
rimanere  a far  parte  del  plancton  per  la  durata  di  un  anno. 

Thorson  1946  ha  sintetizzato  le  sue  osservazioni  sullo  sviluppo 
di  specie  viventi  lungo  le  coste  danesi  e ha  esteso  le  sue  generalizza- 
zioni alle  specie  di  altri  mari.  Per  esempio,  le  larve  di  specie  tropi- 
cali sembrano  richiedere  un  tempo  di  sviluppo  simile  a quello  delle 
specie  temperate,  e la  durata  dello  stadio  larvale  planctonico  di  en- 
trambe è alterato  da  fattori  esterni.  Infatti  in  alcune  specie,  la  bas- 
sa temperatura  e la  scarsità  di  cibo  fanno  prolungare  il  periodo  di 
vita  larvale,  mentre  alta  temperatura  e cibo  abbondante  la  riducono. 
Jorgensen  (in  Thorson,  1946)  calcolò  per  i bivalvi  che  in  media  la  du- 
rata della  loro  vita  pelagica  era  di  3-4  settimane  per  quelle  specie  che 
si  riproducevano  in  estate  e da  4 a 6 settimane  per  quelle  che 
si  riproducevano  in  inverno.  Dunque,  il  passaggio  del  periodo 
riproduttivo  dall’estate  all’inverno  raddoppierebbe  quasi  la  du- 
rata dello  stadio  larvale  pelagico  e darebbe  l’opportunità  per 
grandi  espansioni  della  distribuzione.  Le  basse  temperature  fanno 
durare  più  a lungo  lo  stadio  larvale,  ma  non  devono,  almeno  per  i 
Pecten,  essere  inferiori  ai  10°C,  valore  che  rappresenta  il  minimo 
tollerabile  per  il  loro  sviluppo  (Tang,  1941,  in  Fleming,  1957). 

Thorson  (1946)  ha  dimostrato  che  molte  larve  planctoniche  sono 
capaci  di  prolungare  il  loro  stadio  larvale  più  del  normale  ritardando 
la  metamorfosi,  se  non  trovano  un  substrato  a loro  adatto.  Il  fatto 
di  maggiore  rilievo  riguardante  la  dispersione  larvale  è proprio  la 
capacità  delle  larve  planctoniche  di  rimandare  la  metamorfosi  fino 
a che  non  trovano  un  substrato  adatto  e non  tanto  di  avere  soltanto 
la  capacità  di  allungare  la  durata  del  loro  stadio  larvale.  Esiste  una 
diretta  relazione  tra  il  ciclo  metabolico  delle  larve  e la  temperatura 
dell’acqua,  infatti  esse  impiegano  più  tempo  per  svilupparsi  nelle 
acque  fredde  che  in  quelle  calde.  Il  prolungamento  della  vita  larvale 
però  espone  maggiormente  le  larve  ai  predatori.  Pei  ciò  riassumendo, 
i fatti  più  importanti  sono:  1)  che  le  specie  abbiano  uno  stadio  lar- 
vale naturalmente  lungo,  2)  che  possano  ritardare  la  metamorfosi  per 
lunghi  periodi  se  non  trovano  il  substrato  adeguato,  3)  che  il  loro 
metabolismo  possa  essere  molto  rallentato  e quindi  lo  stadio  larvale 
prolungato  durante  i periodi  in  cui  l’acqua  del  mare  è particolar- 
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mente  fredda. 

ScHELTEMA,  tra  il  1966  e il  1972,  ha  pienamente  documentato  una 
diffusione  trans-atlantica  di  larve  planctoniche  di  Tonnacea  tra 
cui  Charonia  tritonis  variegata,  Cymatium  parthenopus,  Torma  galea, 
Semicassis  granulata  e di  altri  gasteropodi  di  altre  superfamiglie  e ha 
coniato  il  termine  « teleplanic  » per  queste  particolari  larve  a vasta 
dispersione.  Inoltre  ha  fornito  una  tabella  di  comparazione  tra  la 
lunghezza  del  periodo  di  crescita  larvale  e il  numero  dei  giorni  che 
le  larve  hanno  passato  in  una  coltura  senza  metamorfosarsi,  arri- 
vando a stimare  un  periodo  di  vita  larvale  di  293  giorni  per  Cymatium 
parthenopus,  276  giorni  per  Charonia  tritonis  variegata,  242  giorni  per 
Tonna  galea  e 107  giorni  per  Semicassis  granulata.  Ciò  fatto,  ha  con- 
frontato questi  periodi  con  i tempi  stimati  occorrenti  per  attraver- 
sare l’Atlantico  seguendo  diverse  correnti.  Ha  mostrato  così  che  tutte 
le  larve  di  Tonnacea,  tranne  una  ( Semicassis  granulata),  potrebbero 
attraversare  l’Atlantico  facilmente  sia  da  est  che  da  ovest  servendosi 
almeno  di  quattro  correnti  preferenziali. 

Beu  (1976)  ha  notato  che  tutte  quelle  specie  di  gastropodi  che 
hanno  avuto  origine  da  forme  europee  hanno  parenti  stretti  legati 
filogeneticamente  e che  occupano  nicchie  ecologiche  simili,  viventi 
nell’Indopacifico  occidentale  e lungo  i margini  temperati  dell’Indopa- 
cifico  occidentale  tropicale. 

I Pecten  del  Pacifico  occidentale,  ad  esclusione  del  giapponese 
Pecten  albicans,  sono  così  simili  alle  specie  mediterranee  appartenenti 
a questo  genere  e così  differenti  da  quelle  americane  della  costa  pa- 
cifica, che  la  loro  derivazione  dall’ovest  sembra  incontestabile  no- 
nostante ci  sia  una  vasta  lacuna  geografica  nelle  testimonianze  fossili 
del  loro  passaggio  attraverso  l’oceano  Indiano  (Fleming,  1957). 

Un  altro  esempio  ci  viene  fornito  dal  genere  Semicassis.  Le  specie 
fossili  di  Semicassis  rinvenute  in  Nuova  Zelanda  fanno  la  loro  prima 
comparsa  nel  Pliocene  inferiore  e le  specie  più  simili  a queste  sono 
appunto  le  specie  europee  mio-plioceniche  a dorso  liscio.  Si  pensa 
dunque  che  queste,  come  pure  quelle  del  genere  Xenophalium  (che  è 
stato  riconosciuto  come  sinonimo  di  Semicassis),  si  svilupparono  in 
Nuova  Zelanda  direttamente  da  quelle  europee  (Beu,  1976).  Più  pre- 
cisamente si  ritiene  che  le  specie  attribuibili  al  genere  Semicassis 
della  Nuova  Zelanda  si  siano  sviluppate  direttamente  dalle  specie 
europee  mio-plioceniche  Semicassis  miolaevigata  e Semicassis  lae- 
vigata. Poiché  la  specie  fossile  Semicassis  pyrum  reperita  in  Nuova 
Zelanda  in  rocce  databili  al  Pliocene  inferiore  (Nukumaruan)  non 
presenta  in  sito  forme  antecedenti,  è stato  necessario  cercare  altrove 
i suoi  parenti  più  stretti.  Le  sole  specie  al  mondo  che  siano  risultate 
simili  a quest’ultima,  in  base  alle  collezioni  consultabili  e alla  mono- 
grafia di  Abbott  (1968)  sono  state  proprio  le  succitate  Semicassis 
miolaevigata  e Semicassis  laevigata.  Queste  ebbero  il  loro  sviluppo 
m Europa  e presumibilmente  migrarono  lungo  l’Atlantico  verso  il  sud 
Africa  per  disperdersi  in  seguito  negli  oceani  meridionali,  seguendo 
la  corrente  circumpolare  durante  i primissimi  tempi  del  Pliocene 
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inferiore.  Esemplari  provenienti  dal  Bacino  di  Vienna  confrontati 
con  quelli  australiani  e neozelandesi  dimostrano  come  sia  le  specie 
appartenenti  al  gruppo  delle  Semicassis  a dorso  liscio  che  quelle 
riferite  al  genere  u enophalium,  sono  strettamente  legate  tra  loro. 
Benché  attualmente  siano  parecchie  le  specie  del  Pacifico  sudocci- 
dentale appartenenti  ai  generi  Semicassis  e Xenophalium,  l’alta  va- 
riabilità di  forme  in  seno  al  gruppo  europeo  della  stessa  Semicassis 
laevigata  sembra  giustificare  e comprendere  abbondantemente  tutte 
le  specie  recenti  del  Pacifico  sudoccidentale.  Ciò  può  essere  interpreta- 
to con  successive  ondate  migratorie  della  linea  europea  ai  diversi 
stadi  evolutivi,  della  specie  in  oggetto  (Beu,  1976). 

Molti  studi  sono  stati  compiuti  sulla  attuale  distribuzione  di  mol- 
luschi ai  due  estremi  dell’oceano  Pacifico,  in  quanto  l’enorme  esten- 
sione di  mare  profondo  che  ne  separa  il  bordo  occidentale  dal  bordo 
orientale  è risultata  essere  una  barriera  alla  dispersione  larvale,  solo 
i elativa  alla  direzione  della  corrente  e non  ai  chilometri  di  mare  da 
attraversare.  Si  è notato  infatti  come  siano  poche  le  specie  comuni  tra 
l'indopacifico  occidentale  e il  Pacifico  orientale  tropicale,  e come  tra 
queste  poche,  siano  notevolmente  più  numerosi  i gastropodi  che  i 
bivalvi  (Emerson,  1967).  Molte  delle  specie  citate  per  il  Pacifico  orien- 
tale non  sono  reperibili  sulle  coste  americane  occidentali,  ma  al 
massimo  arrivano  a isole  oceaniche  quali  Galapagos,  Cocos,  Clipper- 


Figura  1 - Principali  correnti  dell’oceano  Pacifico, 
(da  Zinsmeister  & Emerson,  1979). 
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Figura  2 - Oceano  Pacifico  centro-orientale. 

(modificata  da  Zinsmeister  & Emerson,  1979). 


ton,  Tres  Marias  e Revillagigedo. 

Quindi  da  una  prima  osservazione  sembra  che  TAmerica  occi- 
dentale abbia  ricevuto  più  specie  simili  o analoghe  a quelle  dei  Ca- 
raibi.  Mentre  attualmente,  la  malacofauna  ad  elementi  indopacifici 
nel  pacifico  orientale  tropicale  è molto  ridotta  e distribuita  solo  in 
poche  isole  oceaniche  che  fanno  da  frangia  alla  costa  occidentale 
americana.  L’isola  di  Clipperton,  che  è l’unico  atollo  corallino  del 
Pacifico  orientale,  presenta  invece  circa  il  50%  di  specie  di  mollu- 
schi che  hanno  affinità  con  i rappresentanti  della  fauna  indopacifica 
(Emerson,  1967).  La  malacofauna  della  Provincia  Panamica  confron- 
tata con  quella  esuberante  dell’Indopacifico  risulta  molto  ridotta  so- 
prattutto per  ciò  che  riguarda  quelle  specie  che  vivono  associate  al 
biotopo  delle  barriere  coralline. 

Emerson  (1967)  ha  anche  sottolineato  che  molti  gastropodi  del- 
l’Indopacifico,  che  sono  presenti  anche  nel  Pacifico  orientale,  sono 
noti  per  avere  un  lungo  stadio  larvale  come  per  esempio  il  gruppo 
delle  Cipree,  dei  Coni,  delle  Burse  e dei  Cimazi. 

Le  Isole  Line  che  sono  l’arcipelago  polinesiano  posto  più  ad  est 
del  Pacifico  centro-occidentale,  lungo  il  corso  della  Controcorrente 
Nord-equatoriale,  sono  popolate  da  specie  di  Coni  e di  Cipree  che  si 
trovano  anche  lungo  i bordi  delle  isole  oceaniche  del  Pacifico  orien- 
tale. Al  contrario  nessuna  specie  originaria  della  Provincia  Panamica 
è conosciuta  in  Polinesia.  Considerando  l’alta  percentuale  di  specie 
dell’Indopacifico  occidentale  nell’Isola  di  Clipperton  e considerando 
il  fatto  che  la  Controcorrente  Equatoriale  arriva  fino  alle  coste  ame- 
ricane, è difficile  spiegare  perchè  non  siano  più  numerose  le  specie 
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indopacifiche  occidentali  diffuse  lungo  la  piattaforma  continentale 
dell’America  occidentale. 

Analizzando  quale  barriera  si  opponga  ad  una  maggiore  distri- 
buzione larvale,  risulta  evidente  che  essa  è determinata  da  un  com- 
plesso di  fattori  che  si  sovrappongono  fra  loro:  la  causa  principale 
è la  mancanza  di  nicchie  ecologiche  in  cui  le  larve  possono  stabilirsi 
lungo  le  coste  occidentali  americane,  soprattutto  per  il  biotopo  della 
barriera  corallina.  Infatti,  sebbene  la  composizione  della  fauna  co- 
ralligena  del  Pacifico  orientale  abbia  avuto  una  evoluzione  più  affine 
alla  regione  indopacifica  piuttosto  che  a quella  dei  Caraibi  fin  dalla 
fine  del  Miocene  e dopo  la  chiusura  delle  comunicazioni  trans-ame- 
ricane, nell’America  occidentale  le  barriere  coralline  non  risultano  ben 
sviluppate.  I dati  disponibili  fino  a questo  momento  suggeriscono 
che  l’attuale  impoverimento  delle  barriere  coralline  nel  Pacifico  o- 
rientale  tropicale  sia  il  principale  fattore  limitante  la  moderna  com- 
posizione della  fauna  della  Provincia  Panamica. 

Emerson  (1978)  segnala  che  nel  Pacifico  orientale  si  trovano  7 
specie  di  bivalvi  con  affinità  indopacifiche  e 41  specie  di  gasteropodi, 
di  cui  38  sono  stanziati  nell'Isola  di  Clipperton.  Solo  10  di  questi  taxa 
sono  presenti  lungo  la  piattaforma  del  continente  americano  occi- 
dentale. Quindi  nell’ambito  della  malacofauna  panamica  solamente  48 
specie  tra  bivalvi  e gasteropodi  sono  riconosciuti  come  aventi  affi- 
nità indopacifica  e inoltre  sono  limitati  ai  dintorni  delle  isole  ocea- 
niche eccetto  pochi  rari  ritrovamenti  sulla  piattaforma  continentale 
dal  Messico  all’Ecuador.  La  presenza  di  elementi  indopacifici  nella 
Provincia  Panamica  è in  netto  contrasto  con  l’apparente  assenza 
di  taxa  tipicamente  panamici  nella  Provincia  Indopacifica.  I 7 bi- 
valvi sopra  ricordati,  sono  tutti  abitatori  di  acque  basse  e sono  rap- 
presentati da  forme  sessili  facenti  parte  dell’epifauna,  eccetto  Coda- 
kia  thaanumi  che  fa  parte  dell’infauna.  Molti  dei  gasteropodi  rap- 
presentano dei  gruppi  con  forme  larvali  che  possono  rimanere  nel 
plancton  per  lungo  tempo,  fino  a 10  mesi.  Quasi  tutti  questi  mollu- 
schi sono  potenzialmente  capaci  di  essere  trasportati  per  grandi  di- 
stanze in  mare  aperto  sotto  forma  di  larve  libere,  o come  uova  o 
anche  adulti  attaccati  a detriti  galleggianti. 

Questi  meccanismi  di  dispersione  sono  stati  postulati  come  il 
principale  mezzo  per  spiegare  la  presenza  di  elementi  indopacifici 
nella  fauna  della  Provincia  Panamica  (Emerson,  1978). 

D’altra  parte  la  dispersione  larvale  nel  Pacifico  orientale  dalla 
regione  caraibica  prima  della  chiusura  delle  vie  trans-americane  nel 
Pliocene  è convalidata  dalla  antecedente  comparsa  nell’Atlantico 
occidentale,  piuttosto  che  nel  Pacifico  orientale,  della  maggior  parte 
dei  taxa  comprendenti  la  fauna  caraibica,  e dalla  presenza  di  numero- 
si casi  di  specie  gemelle  separate  dallo  stretto  di  Panama  e presenti 
nelle  moderne  Province  Caraibica  e Panamica.  (Woodring,  1966). 

Brevi  periodi  di  circolazione  atipica  possono  influire  sulla  di- 
stribuzione della  vita  marina.  Alcuni  episodi  di  trasporto  anomalo 
concomitanti  a periodi  di  dispersione  larvale  possono  infatti  contri- 
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buire  allo  stabilirsi  di  popolazioni  lontane  centinaia  di  chilometri 
dalla  normale  area  di  diffusione  della  specie.  E quindi  ciascuna  di 
queste  presenze  straordinarie  possono  essere  attribuite  a periodi  di 
circolazione  oceanica  anomala.  Ciò  che  segue  servirà  ad  illustrare 
i principi  della  dispersione  passiva,  legati  apparentemente  a di- 
stribuzioni anomale  di  alcuni  molluschi  recenti  nell’Oceano  Facifico. 

La  regione  indopacifica  comprende  il  Pacifico  centro-occidentale 
ed  è separata  dalla  Provincia  Panamica  (che  si  estende  circa  dal  Golfo 
della  California  all’Ecuador)  del  Pacifico  orientale  da  circa  5000  chi- 
lometri di  oceano  aperto.  Della  Provincia  Panamica  fa  parte  una  fau- 
na di  molluschi  di  almeno  3300  specie  e nell’ambito  di  questa  grande 
popolazione,  l’elemento  indopacifica  è molto  scarso,  meno  dell’l°/o. 
E'  particolarmente  significativo  che  queste  specie  indopacifiche, 
eccetto  rari  ritrovamenti  sulle  coste  dal  Messico  all’Equador,  spes- 
so sono  limitate  alle  isole  di  mare  aperto,  come  già  detto. 

Che  cosa  ha  dunque  impedito  alle  specie  panamiche  di  spostarsi 
dal  Pacifico  orientale  al  Facifico  centrale  e perchè  in  gran  parte  tutte 
le  specie  indopacitiche  sono  limitate  alle  isole  di  mare  aperto? 

Il  prevalere  di  un  flusso  di  corrente  verso  est  è il  più  plausibile 
meccanismo  pei  il  trasporto  di  specie  attraverso  il  Pacifico  orientale, 
sia  sotto  forma  di  larve  libere  o attaccate  ai  rifiuti  galleggianti  o an- 
che di  uova  o di  adulti.  Questa  asserzione  può  essere  spiegata  esami- 
nando la  circolazione  oceanica  del  Pacifico  centro-orientale.  Le  sole 
correnti  calde  esistenti  nel  Pacifico  centro-orientale  sono  la  Contro- 
corrente  Nord  Equatoriale  e la  Corrente  Cromwell,  entrambe  dirette 
verso  est  lungo  l’equatore. 

Queste  due  correnti  sono  eccellenti  corridoi  di  dispersione  per  le 
larve  che  vanno  verso  il  Pacifico  orientale.  E’  evidente  che  solo  quelle 
specie  con  periodo  larvale  molto  lungo  sono  in  grado  di  attraversa- 
re una  così  vasta  distesa  d'acqua.  L’assenza  di  numerose  specie 
indopacifiche  sulle  isole  di  mare  aperto  è probabilmente  dovuta  alla 
mancanza  di  nicchie  adeguate,  di  cibo  adatto  e alle  pressioni  compe- 
titive degli  organismi  già  presenti.  Inoltre  anche  se  le  larve  degli 
organismi  che  vivono  associati  alle  barriere  coralline  dell’Indopaci- 
fico  riuscissero  a raggiungere  le  coste  occidentali  americane,  l’impo- 
verimento di  questo  tipo  di  ambiente  lungo  le  coste  dell’America  oc- 
cidentale sarebbe  un  ulteriore  fattore  limitante  per  lo  stabilirsi  delle 
suddette  specie,  legate  alla  barriera  corallina.  Mentre  l’assenza  di 
correnti  calde  dirette  verso  ovest  ha  impedito  alle  specie  panamiche 
anche  con  lungo  stadio  larvale  di  raggiungere  il  Pacifico  centrale. 
Dunque  l’assenza  di  fauna  pacifico-orientale  nel  Pacifico  centrale 
sembra  dovuta  alla  mancanza  di  correnti  calde  dirette  a ovest  par- 
tendo da  Panama  e alla  assenza  di  nicchie  idonee  (Zinsmeister  & 
Emerson,  1979). 

In  conclusione  la  dinamica  della  dispersione  passiva  delle  forme 
larvali  marine  tramite  correnti  è riconducibile  alla  inabilità  di  que- 
ste larve  di  controllare  attivamente  i loro  movimenti.  La  loro  disper- 
sione può  avvenire  solo  lungo  e parallelamente  alla  direzione  delle 
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correnti.  Le  correnti  possono  essere  viste  come  una  via  di  dispersione 
a senso  unico.  La  direzione  della  circolazione  e non  la  distanza  spa- 
ziale è il  fattore  più  critico  che  determina  la  distribuzione  di  queste 
larve  nel  mare.  Anche  la  lunghezza  dello  stadio  larvale  e la  distanza 
tra  habitat  adeguati  serve  a limitare  la  dispersione  larvale.  La  di- 
stribuzione biogeografica  degli  invertebrati  bentonici  con  larve  pela- 
giche va  dunque  vista  come  riflesso  di  una  circolazione  oceanica  o- 
perante  temporaneamente  come  meccanismo  di  dispersione. 

Il  ruolo  della  dispersione  passiva  come  veicolo  per  l’introduzione 
di  fauna  in  associazioni  di  organismi  attuali  e del  passato  deve  anche 
essere  interpretato  alla  luce  degli  eventi  geologici.  In  quanto  l’uti- 
iizzazione  dei  principi  di  diffusione  passiva  potrebbero  permettere 
una  migliore  comprensione  della  paleobiologia  e della  paleogeografia. 

BIBLIOGRAFIA 

Abbott  R.  T.,  1968  - The  helmet  shells  of  the  world  (Cassidae).  Part.  1.  Indo-Pacific 
Moliusca,  2,  (9). 

Beu  A.G.,  1976  - Arrival  of  Semicassis  pyrum  (Lamarck)  and  other  Tonnacean  Ga- 
stropods in  the  Southern  Ocean  during  Pleistocene  time.  Journ.  Royal  Soc.  N. 
Zeland,  6,  (4). 

Ekman  S , 1953  - Zoogeography  of  the  Sea  Sidwick  & Johnson,  London. 

Emerson  W.K.,  1967  - Indo-Pocific  faunal  elements  in  the  tropical  eastern  Pacific 
with  special  reference  to  the  Mollusks.  Venus,  Tokyo,  25,  (3/4). 

Emerson  W.K.,  1978  - Mollusks  with  Indo-Pacific  faunal  affinities  in  the  eastein 
Pacific  Ocean.  The  Nautilus,  Greenville,  Delaware,  92,  (2). 

Fleming  C.A.,  1957  - The  genus  Pecten  in  New  Zealand.  N.  Zealand  Geol.  Survey 
Paleont  Bull.,  Wellington. 

Hektlein  L.G..  1937  - A note  on  some  species  of  marine  mollusks  occurring  in  both 
Polynesia  and  the  Western  Americas.  Proc.  Amer.  Phil.  Soc.,  Philadelphia,  78.  (2). 
Robertson  R.,  1964  - Dispersal  and  wastage  of  larval  Philip  pia  krebsii  (Gastropo- 
da: Architectonididae)  in  the  north  Atlantic.  Proc.  Acad.  Nat.  Sci,  Philadelphia. 
116.  (1). 

Scheltema  R.S.,  1966  - Evidence  for  trans-Atlantic  transport  of  gastropod  larvae 
belonging  to  the  genus  Cymatium.  Deep  Sea  Research,  13. 

Scheltema  R.S.,  1968  - Dispersal  of  larvae  by  equatorial  ocean  currents  and  its 
importance  to  the  zoogeography  of  shoalwater  tropical  species.  Nature,  London. 
217.  (5134). 

Scheltema  R.S.,  1971  - Larval  dispersal  as  a means  of  genetic  exchange  between 
geographically  separated  populations  of  shallow-water  benthic  marine  gastropods. 
The  Biological  Bull.,  140,  (2). 

Scheltema  R.S.,  1972  - Dispersal  of  larvae  as  a means  of  genetic  exchange  between 
widely  separated  populations  of  shoalwater  benthic  invertebrate  species,  (in 
Piccin  Ed.),  Fifth  European  Marine  Biological  Symposium,  Padova. 

Thorson  G.,  1946  - Reprodunction  and  larval  development  of  Danish  marine  bottom 
invertebrates,  with  special  reference  to  the  planktonic  larvae  in  the  Sound 
(0resund).  Meddelelser  fra  Danmark  Fiskeri-og  Havunders0  geiser,  Plankton 
ser.  4,  n.  1. 

Thorson  G.,  1961  - Length  of  pelagic  larval  life  in  marine  bottom  invertebrates 
as  related  to  larval  transport  by  ocean  currents.  In  M.  Sears,  ed.  Am.  Assoc. 
Adv.  Sci  Oceanogr.  Pub.,  67. 

Woodring  W.P.,  1966  - The  Panama  land  bridge  as  a sea  barrier.  Proc.  Amer.  Philos. 
Soc.,  v.  110,  (6). 

Zinsmeister  W.J.  & Emerson  W.K.,  1979  - The  role  of  passive  dispersal  in  the 
distribution  of  Hemipelagic  Invertebrates,  with  examples  from  the  Tropical  Pa- 
cific Ocean.  The  Veliger,  Berkeley,  California,  22,  (1). 


48 


Boll.  Malacologico  \ Milano 


19 


(1-4)  | 49-56  | gennaio-aprile  1983 


Antonio  Perrone  ( * ) 

DESCRIZIONE  DI  UN  RARO  NUDIBRANCO 
MEDITERRANEO:  ATAGEMA  RUGOSA  (PRUVOT-FOL,  1951).  (**) 
Key  Words:  Opisthobranchia,  Nudibranchia,  Mediterranean  Sea 


Riassunto: 

L’autore  descrive  un  individuo,  proveniente  dalla  rada  di  Galli- 
poli,  mar  Jonio,  di  una  rara  forma  di  Nudibranchia:  Atagema  rugosa 
Pruvot-Fol,  1951. 

Summary: 

The  author  describes  a specimen,  from  Gallipoli  Bay,  Ionian  Sea, 
of  a rare  species  of  Nudibranchia:  Atagema  rugosa  Pruvot-Fol,  1951. 

Introduzione: 

Nel  1951  Pruvot-Foi.  istituiva  una  nuova  specie  di  Nudibranchia, 
denominandola  Atagema  rugosa,  sulla  base  di  un  individuo  provenien- 
te da  Capo  l’Abeille,  presso  Banyuls-sur-Mer.  In  quel  lavoro  la  spe- 
cialista francese  si  limitava  ad  elencare  alcune  caratteristiche  speci- 
fiche, basate  sulla  morfologia  esterna  e non  forniva  alcuna  immagine. 
La  trattazione  viene  approfondita  successivamente  (1954)  dalla  stes- 
sa autrice,  discutendo  la  possibilità  che  questa  specie  fosse  stata  rac- 
colta ed  osservata  molto  tempo  prima,  da  Delle  Chia.ie,  che  le  at- 
tribuì il  nome  di  Doride  setigera : ovviamente  la  questione  rimane 
sul  piano  deli’ipolesi,  per  la  mancanza  di  descrizione.  Pruvot-Fol 
istituisce  altre  specie  di  Atagema : Atagema  gibba.  (1951),  proveniente 
da  Banyulssur-Mer,  Atagema  africana,  (1953)  dalle  coste  del  Senegai 
ed  un  individuo  fissato,  dal  litorale  di  Roscoff,  viene  denominato 
Atagema  sp.  dalla  autrice  francese.  Come  più  volte  giustimente  os- 
servato (Pruvot-Fol,  1954;  Thompson  e Brown,  1974),  il  genere  Ata- 
gema è prevalentemente  tropicale  e parecchie  forme  dei  mari  caldi 
sono  state  infatti  descritte  (Rudman,  1978)  e collocate  nel  genere 
Atagema  Gray,  1850  (specie  tipo:  Doris  carinata  Quoy  e Gaimard, 
1832)  e nei  suoi  sinonimi  e generi  strettamente  affini,  come  Petelo- 
doris  Bergh,  1881  (specie  tipo:  Petelodoris  triphylla  Bergh,  1881), 


(*)  Via  Duca  degli  Abruzzi  15  - 74100  Taranto 

(**)  Lavoro  accettato  il  14  febbraio  1983 
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Sclerodoris  Eliot,  1904  (specie  tipo:  Doris  osseosa  Kelaart,  1859), 
Trippa  Bergh,  1877  (specie  tipo:  Trippa  ornata  Bergh,  1877),  Halgerda 
Bergh,  1880  (specie  tipo:  Halgerda  formosa  Bergh,  1880)  e Perono- 
doris  Bergh,  1904(  specie  tipo:  Peronodoris  cancellata  Bergh,  1904) 
(Russell,  1971).  Da  un  punto  di  vista  sistematico  è stato  osservato 
più  volte  (Pruvot-Fol,  1954;  Thompson  e Brown,  1974)  come  il  genere 
Atagema  sia  molto  prossimo  ad  Archidoris  Bergh,  1878. 

La  sistematica  di  questo  gruppo  di  Nudibranchi  è,  attualmente, 
estremamente  confusa  e già  Pruvot-Fol  (1954)  scrive:  «Ce  genre...  a 
subi  bien  des  vicissitudes;  il  est  encore  mal  défini  et  parfois  mis  en 
doute...  De  plus,  les  caractères  externes  étaient  seuls  connus,  et  mal 
connus..  ».  Baba  (1937),  mantiene  tutti  i generi  distinti,  avvicinando 
Halgerda  ad  Asteronotus.  Secondo  Marcus  e Marcus  (1970),  i genen 
Petelodoris  e Sclerodoris  devono  essere  considerati  come  sinonimi  di 
Atagema-,  Halgerda  dovrebbe  essere  distinto  per  l’aspetto  del  notum, 
« gelatinoso  » e per  la  presenza  di  una  voluminosa  prostata:  questi  ca- 
ratteri non  sono  sufficienti,  anche  perchè  diverse  forme  tropicali  di 
Atagema  e Sclerodoris  sono  provviste  di  prostata.  Peronodoris  si  di- 
stingue per  la  presenza  di  uno  stiletto  peniale,  tuttavia,  anche  in 
questo  caso,  esistono  più  specie  dotate  di  stiletto  (Edmunds,  1971), 
come  Peronodoris  rehderi  Marcus  e Marcus,  1970  o Sclerodoris 
tarka  Burn,  1969.  Edmunds  (1971)  considera  valido  Halgerda  e pone 
in  sinonimia  Sclerodoris  e Peronodoris,  distingue  Trippa  ma  non  si 
riferisce  alla  posizione  di  Atagema. 

Thompson  (1976)  è molto  più  chiaro,  ponendo  Atagema  e Trippa 
nelle  Archidorididae  e separando  Sclerodoris  e Halgerda  in  un’altra 
famiglia,  Asteronotidae.  Infine,  Bertsch  e Johnson  (1982)  descrivo- 
no una  nuova  specie  di  Archidorididae,  dando  questa  volta  priorità  a 
Sclerodoris  (Sclerodoris  paliensis  Bertsch  e Johnson,  1982),  non 
citando  neppure,  nel  paragrafo  della  discussione,  il  genus  Atagema. 

Perfino  la  denticolazione  dei  denti  radulari  è un  carattere  insuf- 
ficiente, giacché  esistono  forme  a denti  lisci  e forme  provviste  di 
denticolazioni,  all’interno  di  stessi  generi.  Non  è possibile,  per  il 
momento,  trarre  conclusioni,  poiché  occorre  una  quantità  di  mate- 
riale da  esaminare  decisamente  maggiore,  tuttavia  ritengo  che  le 
specie  mediterranee  debbano  rimanere  nel  genere  Atagema,  e ciò 
per  alcuni  caratteri  comuni,  piuttosto  evidenti,  che  qui  riporto: 

1)  Presenza  di  una  sola  cresta  medio-dorsale  longitudinale  (vedi 
Thompson,  1980),  che  si  osserva  nella  specie  tipo,  è lievissima  od  ine- 
sistente in  talune  forme  di  Trippa,  e dovrebbe  pertanto  essere  consi- 
derata come  carattere  generico. 

Più  spesso,  in  Sclerodoris,  si  osserva  sul  dorso  non  una  sola 
cresta,  bensì  un  reticolo  di  creste  dorsali  o pustule. 

2)  Distribuzione  uniforme  di  tubercoli  o papille  dorsali. 

3)  Guaine  dei  rinofori  molto  alte  e robuste. 

4)  Probabilmente  un  ulteriore  carattere  da  considerare  è la  pre- 
senza di  almeno  quattro  macule  scure  dorsali,  un  paio  dietro  i rinofori 
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ed  un  paio  accanto  alla  cavità  branchiale.  Questa  singolare  disposi- 
zione si  osserva  anche  in  forme  tropicali  di  Atagema,  come,  ad  esem- 
pio, in  Atagema  alba  (O’Donoghue,  1 927 ( (Atagema  quadrimaculata 
Collier,  1963)  o in  Atagema  browni  Thompson,  1980. 

Un  individuo  adulto,  sessualmente  maturo,  di  Atagema  rugosa, 
già  segnalato  in  una  breve  nota  (Terrone,  in  stampa),  è stato  rinvenuto 
su  una  roccia  sommersa  e raccolto  manualmente,  in  immersione,  nel- 
la zona  litorale  della  rada  di  Gallipoli,  lungo  la  costa  salentina  del 
golfo  di  Taranto. 

Posizione  sistematica: 

DORIDACEA 

Eudoridoidea 

Fam.  Archidorididae  Bergh,  1882 
Gen.  Atagema  Gray,  1850 


Ecologia: 

Pruvot-Fol  non  precisa  l’ambiente  di  provenienza  dell’olotipo. 
Il  nuovo  esemplare  è stato  rinvenuto  ad  8 metri  di  profondità,  su  un 
fondale  roccioso,  densamente  popolato  da  Poriferi  e cespugli  di  Po- 
sidonia,  con  presenza  di  Padina  pavonia.  Tra  i Poriferi  erano  pre- 
senti: Petrosia  ficiformis  Poiret,  Crambe  crambe  (Schmidt),  Ircina 
sp.  Il  genere  Atagema  appare  sempre  associato  a poriferi  e risulta  ben 
camuffato,  cosi  da  essere  difficilissimo,  nell'ambiente  naturate,  di- 
stinguere questi  Nudibranchi  dal  substrato  (Thompson,  1980);  non 
si  tratta  di  mimetismo,  sarebbe  più  corretto  affermare  che  Atagema, 
in  generale,  presenta  spiccatissime  doti  di  omocromìa  e di  omomor- 
fologia  rispetto  al  substrato  preferenziale,  probabilmente  qualche 
ben  determinata  specie  di  Foriferi,  analogamente  a quanto  avviene 
per  Serigea  sublaevis  (Odhner,  erat)  (Ros,  1976);  ciò  è in  accordo  con 
altri  dati  rilevati:  1)  Autolomìa  assente.  2)  Movimenti  lenti.  3)  At- 
tività di  secrezione  difensiva  ridottissima,  al  contrario  dei  Nudibran- 
chi « aposomatici  »,  che  presentano  strategie  difensive,  di  tipo  chi- 
mico, ben  sviluppate  (Ros,  1976).  L’esemplare  catturato  è rimasto  in 
cattività  per  un  paio  di  giorni.  Il  comportamento  è sempre  assai  tran- 
quillo, sedentario,  i movimenti  sono  estremamente  lenti  come  an- 
che è stato  osservato  per  Atagema  prea  Marcus  e Marcus,  1967 
(Thompson,  1980).  Durante  la  deambulazione  il  mantello  si  distende 
in  maniera  quasi  impercettibile;  mi  è parso  che  la  mobilità  fosse  più 
accentuata  nei  periodi  di  scarsa  illuminazione.  Secondo  Bertsch  e 
Johnson  (1982),  talune  forme  di  Sclerodoris  e di  Halgerda  presenta- 
no essenzialmente  attività  notturna. 

Durante  il  periodo  di  cattività  l’individuo  di  Atagema  rugosa  ha 
deposto  un  nidamento  spiraliforme,  con  poco  più  di  un  giro,  su  un 
frammento  roccioso,  in  posizione  verticale.  Il  nidamento  è nastri- 
forme, di  aspetto  esile,  semi-diafano,  bordi  liberi  non  ondulati,  alto 
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3 mm,  diametro  10  mm.  La  colorazione  complessiva,  causata  dalla 
tinta  degli  embrioni,  risulta  delicatamente  biancastra.  Le  uova,  non 
numerose,  sono  disposte  in  un  unico  strato,  apparentemente  ordi- 
nate in  file  verticali,  piuttosto  distanziate. 

Morfologia  esterna: 

Dimensioni:  lunghezza  in  estensione  18  mm,  larghezza  10  mm, 
lunghezza  del  piede  13  mm;  la  contrazione,  conseguente  al  fissaggio, 
è ridottissima.  L’aspetto  generale  del  nudibranco  è decisamente  spu- 
gnoso, tuttavia  la  consistenza  del  notum  è assai  dura  per  la  pre- 
senza di  un  elevatissimo  numero  di  spicole  calcaree  nei  tegumenti, 
disposte  in  disordine,  collocate  orizzontalmente  e con  uniformità.  Le 
spicole  sono  aghiformi,  molto  sottili  e lunghissime;  sono  anche  estre- 
mamente fragili  e generalmente,  durante  la  preparazione,  per  os- 
servazione al  microscopio,  si  spezzettano  in  numerosi  frammenti. 
Ad  ingrandimento  di  1600  x le  spicole  rivelano  la  loro  struttura  cava 
all’interno  e si  osserva  la  presenza  di  minuti  e numerosi  tubercoli  che 
ne  ricoprono  la  superficie  esterna. 

Il  notum  ricopre  il  piede  tutt'intorno;  la  superficie  del  mantello 
risulta  estremamente  ruvida  al  tatto,  per  la  presenza  di  piccoli  tu- 
bercoli, disposti  uniformemente  sul  dorso.  I tubercoli  non  lasciano 


Figura  1 - Atagema  rugosa  Pruvot-Fol,  1951.  Individuo  fissato. 

A)  Lato  dorsale.  B)  Lato  ventrale.  C)  Fianco  sinistro. 
D)  Alcune  uova  isolate  dal  nidamento;  4°  giorno  dalla 
deposizione  (circa  400x). 
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zone  scoperte  sul  mantello,  come  invece  avviene  in  Atagema  gibba 
Pruvot-Fol,  1951  (cfr.  Thompson  e Brown,  1974  1976)  e non  sono  a 
profilo  papilliforme. 

Dorsalmente,  in  senso  longitudinale,  dall’altezza  dei  rinofori  sino 
alle  branchie,  è presente  una  cresta,  netta,  elevata,  caratteristica 
del  genere.  Sono  presenti  quattro  zone  di  colore  molto  scuro,  due 
lateralmente  alla  cavità  branchiale  e altre  due  disposte  dietro  i rino- 
fori. La  cresta  medio  dorsale  non  termina,  posteriormente,  in  una 
sacca  prebranchiale,  a differenza  di  Atagema  gibba  (cfr.  Thompson  e 
Brown,  1974).  Una  fine  punteggiatura  scura  si  può  osservare  al  cen- 
tro del  notum  e sulla  suola. 


Fig.  2 

ra.  = radula  (25x);  c.l.  = 
cuticola  labiale  (13x). 


I rinofori  sono  simili  a quelli  di  Atagema  gibba:  sono  provvisti  di 
guaine  robuste,  entro  cui  i rinofori  possono  essere  completamente 
retratti;  le  guaine,  alte  1,5  millimetri,  sono  anch’esse  ricoperte  fitta- 
mente da  tubercoli.  I rinofori  terminano  con  una  sorta  di  piccola  pa- 
pilla squadrata  alla  sommità  e sono  strutturati  in  file  di  7 lamelle 
olfattive  trasversali;  questi  organi  sensori  assumono  un  aspetto  dia- 
fano quando  vengono  espansi  al  massimo.  Sono  presenti  6 branchie, 
ciascuna  delle  quali  presenta  sei-sette  pinnule.  I tentacoli  boccali 
sono  digitiformi,  lunghi  poco  meno  di  2 millimetri  e sono  striati;  si 
può  notare  ancora  un  piccolo  velo,  al  centro  del  quale  è collocata 
l’apertura  della  bocca,  imbutiforme.  Lungo  il  Iato  destro  del  piede, 
in  posizione  piuttosto  anteriore,  è evidentissima  la  papilla  genitale, 
subsferica,  di  colore  biancastro.  Questo  nudibranco  è privo  di  orna- 
mentazioni cromatiche:  la  colorazione  è uniformemente  beige  chiara 
sul  mantello  e sul  piede.  La  mancanza  di  ornamentazioni  è un  ca- 
rattere piuttosto  diffuso  nel  genere  Atagema  ma  esistono  specie  dei 
generi  affini,  distribuite  nei  mari  caldi,  elegantemente  ornate  e con 
tinte  vivaci  e contrastanti,  come  si  osserva,  ad  es.,  in  Halgerda  ter- 
ramtuentis  Bertsch  e Johnson,  1982. 
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Figura  3 - 1)  Rinoforo  (lOx).  a = apice  smussato,  gu.  = guaina,  lam 
= lamelle  olfattive.  2)  Una  appendice  branchiale  (7x).  d.  = 
ano.  pin.  = pinnule.  3)  Bulbo  boccale  (lOx).  f.m.  = fibre 
muscolari  collegate  alla  parete  interna  del  mantello,  ra. 
= radula  all’interno  del  bulbo.  4)  Aspetto  generale  degli 
organi  interni  (3x).  b.  = bocca,  bu.  = bulbo  boccale,  p.g. 
= papilla  genitale,  st.  = stomaco,  g.d.  = ghiandola  di- 
gestiva. an.  — ano.  c.g.  = cavità  generale,  s.  gen.  = si- 
stema genitale.  5)  Sistema  nervoso  centrale  (50x).  oc.  = 
occhio,  g.  c.  = gangli  cerebroviscerali,  g.  p.  = gangli  del 
piede,  n.  r.  = nervi  diretti  ai  rinfori,  n.  p.  = nervi  del 
piede,  n.  v.  — diramazioni  nervose  viscerali.  6)  Sistema 
degli  organi  genitali  (schematizzato),  g.  d.  = gonade  im- 
pari. con  erm.  = condotto  ermafrodita,  amp.  = am- 
pulla. pr.  = prostata,  con.  def.  = condotto  deferente  o 
degli  autospermi,  p.  = pene,  ree.  = recettacolo  seminale, 
spt.  = spermatoteca.  con.  all.  = condotto  degli  allosper- 
mi.  ovid.  = ovidotto,  gh.  muc.  gh.  alb.  = posizione  delle 
ghiandole  mucose  e dell’albume,  con.  nid.  = condotto  di 
deposizione  del  nidamento.  7)  Aspetto  di  Atagema  rugosa 
vivente  (2x). 
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Anatomia: 

Le  strutture  anatomiche  presentano  una  certa  somiglianza  con 
quelle  di  Archidoris,  come  osservato  da  Thompson  e Brown  (1974)  e 
con  quelle  di  Trippa.  La  cavità  generale  risulta  piccola,  se  la  si  para- 
gona alle  dimensioni  del  notum.  Il  bulbo  boccale  è grande,  robusto 
e muscoloso;  all'interno  di  esso,  in  posizione  posteriore,  si  trova  la 
radula.  Il  tratto  digestivo  continua  nello  stomaco,  poco  voluminoso, 
ed  infine,  attraverso  l'intestino,  lungo  la  ghiandola  digestiva  e termi- 
na nell’ano,  al  centro  della  cavità  branchiale.  La  ghiandola  salivare, 
in  posizione  centrale,  passa  lateralmente  all’anello  dei  gangli. 

Il  sistema  nervoso  centrale  è strutturato  nella  forma  tipica 
delle  Eudoridoidea,  con  un  paio  di  gangli  cerebro  viscerali,  da  cui 
partono  alcuni  nervi  verso  la  regione  del  capo  ed  una  coppia  di  nervi 
che  giungono  ai  rinofori;  sono  poi  presenti  due  gangli  con  dirama- 
zioni nervose  verso  il  piede.  Gii  occhi,  neri  e puntiformi,  sono  disposti 
subito  al  di  sopra  del  sistema  nervoso  centrale  e sono  collegati  alla 


Figura  4 - 1)  Dente  centrale,  24°  dente  della  20a  fila.  b.  i.  = base  di 
inserzione.  (2000x).  2)  Denti  della  radula,  23  x 26.0.26  (cir- 
ca 200x).  3)  Conformazione  della  cresta  medio-dorsale 
(5x).  4)  Spicole  (1600x).  5)  Spicole  (40x).  6)  Nidamento 
(circa  2x).  7)  Porzione  ingrandita  del  nidamento. 
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coppia  di  gangli  cerebro  viscerali.  Il  bulbo  boccale,  come  anche 
osserva  Pruvot-Fol  (1954)  è sprovvisto  di  armatura  ma  è presente 
una  piccola  e sottile  cuticola  labiale.  Alcune  valve  protettive  si  tro- 
vano all’altezza  delle  branchie,  cinque,  distinte  in  tre  grandi  e due 
piccole,  secondo  Pruvot-Fol  (1954).  Ghiandola  digestiva  assai  volumi- 
nosa, con  struttura  interna  lamelliforme. 

Il  complesso  genitale  realizza  il  sistema  triaulico  (Pruvot-Fol, 
1960;  Schmekel,  1970;  Thompson,  1976  ecc...).  I condotti  sono  piutto- 
sto sottili;  il  tratto  ermafrodita  si  separa  subito  in  un  condotto  ma- 
schile, con  prostata  evidente  ed  un  condotto  femminile,  da  cui  si 
stacca  l'ovidotto  da  una  parte  ed  il  vaso  efferente  dall'altra,  con  una 
spermatoteca  collegata. 

Pene  sottile,  privo  di  armatura  esterna.  Formula  radulare  23  x 
26.0.26,  tutte  le  file  presentano  denti  simili,  di  forma  semplicemente 
uncinata,  lisci,  con  base  di  inserzione  leggermente  meno  chiara;  mar- 
ginali gradatamente  più  piccoli  e rudimentali.  I denti  sono  comples- 
sivamente più  sottili  di  quelli  di  Atagema  gibba  Pruvot-Fol,  1951. 
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Riassunto 

Viene  dato  uno  schema  dei  taxa  supraspecifici  della  superfami- 
glia  Mitroidea  e relative  sinonimie. 


Abstract 

During  the  years  many  authors  went  on  creating  so  large  a num- 
ber of  supraspecific  taxa  that  in  practice  the  same  species,  genus  and 
subfamily  are  often  indicated  by  the  different  authors  with  different 
taxa.  In  order  to  give  a help,  a scheme  of  the  superior  taxa  and  their 
relative  synonymy  is  given. 

This  allows  to  set  easily  each  nomenclatural  unity  in  the  general 
systematic  frame. 


Introduzione 

La  sistematica  del  gruppo  dei  gasteropodi  mitriformi  proposta 
da  Cernohorsky  (1970  e 1976)  e rivista  dal  punto  di  vista  anatomico 
da  Ponder  (1972)  é oggi  così  fissata: 


* Via  P 31  n.  19  - 90146  Palermo. 

**  Lavoro  accettato  il  15  settembre  1982. 
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Superfamiglia:  MJTROIDEA 


1 - Famiglia:  Mitridae 


Sottofamiglia: 

M i t r i n a e 

Genere: 

Mitra 

Sottogenere: 

Mitra  s.  str. 

Fasimitra 

Nebularia 

Eumitra  (fossile) 

Dibaphus 

Dibaphimitra 

Strigatala 

Sohlia 

Pleioptygma 

Genere: 

Genere: 

Genere: 

Paleofusimitra  (fossile) 
Charitodoron 
Dentimitra  (fossile) 

Sottofamiglia: 

Cylindromitrinae 

Genere: 

Pterygia 

Sottofamiglia: 

Imbricariinae 

Genere: 

Genere: 

Sottogenere: 

Genere: 

Genere: 

Genere: 

Genere: 

Sottogenere: 

Imbricaría 

Scabricola 

Swainsonia 

Pseudocancilla  (fossile) 
Subcancilla 
N eocancilla 
Cancilla 

Domiporta 

Ziba 

2 - Famiglia:  Costellariidae 


Genere: 

Austromitra 

Genere: 

Genere: 

Sottogenere: 

Mesorhytis  (fossile) 
V e xillum 
Costellarla 
Pusia 

3 - Famiglia:  Volutomitridae 


Genere: 

Volutomitra 

Sottogenere: 

Volutomitra  s.  str. 

Latiromitra 

Parádmete 

Genere: 

Waimatea 

Genere: 

Proximitra 

Sottogenere: 

Proximitra  s.  str.  ( 
Parvimitra  (fossile) 

Genere: 

Conomitra 

Genere: 

Peculator 

Genere: 

Microvoluta 

Nel  corso  degli  anni  molti  autori  hanno  creato  un  così  grande 
numero  di  taxa  supraspecifici  che  in  pratica  lo  stesso  genere,  la 
stessa  sottofamiglia  é spesso  indicata  da  differenti  autori  con  taxa 
differenti. 

Al  fine  di  facilitare  un  esatto  inquadramento  sistematico  di  ogni 
unità  nomenclaturale  é stata  predisposta  la  seguente  tavola. 


Chiave  di  lettura  della  tavola 

I taxa  seguiti  da  un  asterisco  sono  da  considerare  validi  a tutti  gli  effetti.  I taxa 
senza  asterisco  sono  in  sinonimia  con  i primi.  I numeri  della  colonna  « Sinonimia  » 
si  riferiscono  ai  numeri  d’ordine  dei  sinonimi  relativi  al  taxon  esaminato. 


How  TO  READ  THE  TABLE 

The  taxa  followed  by  an  asterisk  are  to  be  considered  valid  at  all.  The  taxa 
without  asterisk  are  in  synonymy  to  the  first.  The  numbers  in  the  column  « Sino- 
nimia » refer  to  the  order-numbers  of  the  synonyms  which  are  in  the  examinated 
taxon. 
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NUM.  TAXON  AUTORE  ANNO  SINONIMIA 
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Mitrinae  * Swainson  1831  'i  3-7 1-85 

Mitroeidea  Locard  1890  Mitridae 

Mitroidea  Pease  1865  Dibaphus 

Mitrolithes  Kruger  1823  gen.  Mitra 
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GENERI  ERRONEAMENTE  ASSEGNATI  ALLA  SIJPERFAMIGLIA  MITROIDEA 
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Boll.  Makcologíco  | Milano  | 19  | (1-4)  | 65-70  | gennaio-aprile  1983 


Ferdinando  Carrozza  ( * ) 


MICRODORIDE  DI  MALACOLOGIA  MEDITERRANEA 
(Contributo  Quinto)  (**) 


Riassunto: 

Vengono  rappresentate  altre  macrofotografie  di  otto  specie  di 
micromolluschi  rinvenuti  nel  Mediterraneo  occidentale,  meridionale 
e orientale. 

Summary: 

The  macrophotogrophs  of  another  series  of  eight  species  of 
micromollusca  of  the  western,  southern  and  eastern  Mediterranean 
are  hereunder  published  for  a better  knowledge  of  less  well  known 
species. 

Negli  ultimi  tempi  ho  avuto  modo  di  rinvenire,  esaminando  de- 
triti di  profondità  pervenutimi  da  diverse  parti  del  Mediterraneo, 
alcune  interessanti  specie  di  micromolluschi  le  cui  iconografie,  fi- 
nora non  esistenti  o insoddisfacenti,  reputo  possano  tornare  utili  ad 
un  buon  numero  di  soci  ricercatori  e collezionisti. 

Data  la  difficoltà  di  poterli  classificare  con  sicurezza,  dovuta 
anche  alle  dimensioni  veramente  microscopiche,  gli  esemplari  di 
alcune  specie  sono  stati  sottoposti  all’esame  di  specialisti,  quali  il  Dr. 
van  Aartsen  e A.  Verduin,  che  qui  sentitamente  ringrazio,  come  rin- 
grazio i Sigg.  F.  Giannini  e M.  Coppini  per  la  consueta  perizia  con  cui 
hanno  eseguito  le  fotografie. 

Come  già  fatto  per  i precedenti  contributi,  anche  in  questo  caso 
ho  seguito,  quando  possibile,  la  numerazione  sistematica  adottata  da 
F.  Nordsieck  nei  testi  del  1968,  1969  e 1972.  Avendo  inoltre  quest'Au- 
tore  presentato  recentemente  (1982)  una  seconda  edizione  interamente 
rifatta  dei  molluschi  prosobranchi,  in  cui  la  numerazione  sistematica 
è stata  profondamente  variata  rispetto  al  volume  del  1968,  ho  rite- 
nuto utile,  per  i molluschi  appartenenti  a questa  sottoclasse,  riporta- 
re, fra  parentesi,  anche  la  nuova  numerazione  adottata.  Vi  sono  infi- 
ne, per  alcune  specie,  riferimenti  anche  al  Catalogo  P.  Piani  (1980), 
testo  che,  come  noto,  servirà  di  base  per  la  codificazione  sistematica 
in  corso  di  elaborazione  presso  l’E.N.E.A.  (ex  C.N.E.N.). 


(*)  Villa  II  Poggio,  via  Chientina  7 - Soiana  (Pisa). 

(**)  Lavoro  accettato  il  12  febbraio  1982. 
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Per  alcune  specie,  la  cui  validità  è stata  negata  o posta  in  dub- 
bio, ho  messo  in  evidenza  i caratteri  che,  anche  a mio  avviso,  le  di- 
stinguono nettamente  dalle  consimili,  elevandole  a specifica  identità 
nella  sistematica  attuale. 

24.022  (29,022)  Alvania  ( Alvaniella ) simulans  Locard,  1892 
Dimensioni:  altezza  2 mm,  diametro  1 mm. 


Alcuni  esemplari  di  questa  bellis- 
sima, poco  conosciuta  specie,  furono 
catturati  vivi,  nel  settembre  1980,  su 
alghe  litorali  della  costa  a sud  di  Li- 
vorno, in  località  Calafuria. 

L'esemplare  fotografato,  che  mo- 
stra il  suo  minuscolo  opercolo  corneo, 
è il  maggiore  fra  quelli  raccolti.  Gli 
altri,  di  dimensioni  leggermente  infe- 
riori, sono  egualmente  adulti.  Si  può 
quindi  considerare  che  l'esemplare 
raffigurato,  con  i quattro  giri  di  spira, 
rappresenti  il  massimo  di  sviluppo 
conchiliare. 

La  spira  è decorata  da  irregolari 
macchiette  di  color  bruno  più  o meno 
intenso  e ogni  giro  è percorso  da  sot- 
tili cordoncini  spirali  (da  cinque  a set- 
te sull’ultimo  giro). 


11.17  (12.140)  Gibbuta  vimontiae  Monterosato,  1884 

Esemplare  non  del  tutto  adulto,  catturato  vivo  a livello  marea 
a Uletas  (Palma  de  Majorca),  nell’estate  del  1978. 

Dimensioni:  altezza  3 mm,  diametro  5 mm. 

Questa  specie  è considerata  da  alcuni  Autori  come  varietà  di 
Gibbuta  drepanensis  (Brugnone,  1873)  e Ghisotti  & Melone  (1972), 
riportando  la  sommaria  descrizione  di  Monterosato,  concordano  nel 
giudicarla  sottospecie  di  quella.  P.  Piani  (1980)  ne  indica  il  taxon  co- 
me di  incerta  validità  specifica.  La  cattura  effettuata  in  alcuni  punti 
del  Mediterraneo  ha  dato  occasione  a A.  Verduin  ( 1979)  di  riconsi- 
derare la  questione  concludendo  a favore  della  sua  validità. 

L’esemplare  fotografato  presenta  una  superficie  assolutamente 
liscia,  salvo  le  sottili  ma  evidenti  strie  di  accrescimento. 

I giri  sono  ornati  da  caratteristiche  macchiette  rettangolari  di 
colore  arancione  che,  nell’ultimo  giro,  formano  sei  distinte  articola- 
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zioni  regolarmente  distanziate.  L’ombelico  è stretto  e profondo. 


Tharsiella  tinostomoid.es  Fekih  & Gougerot,  1974 


Da  qualche  anno  l’esame  al  binoculare  di  detriti  provenienti 
dalle  profondità  dell’arcipelago  toscano  segnalava  la  presenza  oc- 
casionale di  una  conchiglia,  appartenente  indubbiamente  al  genere 
Tharsiella,  ma  distinta  da  Th.  romettensis  (Granata,  1877,  già  illustra- 
ta in  Carrozza,  1975). 


La  discussione  che  Fekih  & Gougerot  (1974)  impostano  su  questi 
esemplari  e l’istituzione  che  fanno  di  una  nuova  specie  trova,  a mio 
avviso,  piena  giustificazione  nel  fatto  che  in  tutti  gli  esemplari  esa- 
minati la  spira  è fortemente  depressa  e l’apice  appiattito,  caratteri 
questi  che  ben  la  distinguono  da  Th.  romettensis. 

La  fotografia  mette  a confronto  un  individuo  adulto  di  Th.  ro- 
mettensis di  quattro  giri  di  spira  (dimensioni:  altezza  2 mm,  dia- 
metro 2 mm)  con  uno  di  Th.  tinostomoides,  a tre  giri  (dimensioni: 
altezza  1 mm,  diametro  1,3  mm).  E’  ben  evidente  la  differenza  dello 
sviluppo  della  spira  mentre  occorre  anche  segnalare  che  in  Th.  tino- 
stomoides manca  la  notevole  callosità  columellare  propria  di  Th. 
romettensis. 
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Pseudorbis  granulimi  (Brugnone,  1873) 

In  F.  Nordsieck  (1972,  R 10.110)  e (1982,  24.910)  la  specie  è indi- 
cata come  Vitrinella  ( Pseudorbis ) granulimi.  Concordo  con  P.  Piani 
(1980)  nel  considerare  Pseudorbis  come  genere  valido  appartenente 
non  alla  fam.  Vitrinellidae,  bensì  Fossaridae. 

Questa  bella  specie  è stata  ripe- 
tutamente trovata  in  detriti  di  profon- 
dità del  Canale  di  Sicilia. 

L’esemplare  raffigurato  (dimen- 
sioni: altezza  1,2  mm,  diametro  1,2 

mm),  privo  di  parti  molli  ma  in  fre- 
sche condizioni,  è stato  dragato  a oltre 
100  metri  di  profondità  a nord  dell’iso- 
la di  Lampedusa. 

La  fotografia  mette  bene  in  eviden- 
za i cordoni  fortemente  carenati  che 
percorrono  i tre  giri  della  conchiglia 
e l’ampio  ombelico. 

B 40.52  Goodallia  pusilla  (Forbes,  1844) 

Dimensioni:  altezza  1,6  mm,  larghezza  1,3  mm. 

Questa  specie  è stata  trovata  nel  detrito  dragato  a oltre  100  me- 
tri di  profondità  a nord  dell’isola  di  Lampedusa.  E’  stata  anche  se- 
gnalata lungo  la  costa  orientale  della  Sicilia,  mentre  non  mi  risulta 
menzionata  per  i bacini  settentrionali  del  Mediterraneo.  L’esemplare 
raffigurato,  in  buone  condizioni  di  freschezza,  era  completo  delle  due 
valve,  ancora  serrate. 
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B 51.60  Tellimya  phascolionis  (Dautzenberg  & H.  Fischer,  1925) 

F.  Nordsieck,  1969,  ha  creato  per  questa  specie  il  nuovo  genere 
Phascoliophila,  inserendolo  nella  fam.  Galeommatidae;  in  ef- 
fetti questa  specie  appartiene  alla  fam.  Montacu  tidae  e al  ge- 
nere Tellimya. 

Non  mi  risulta  che  questa  minuscola  specie  (dimensioni:  altez- 
za 1 mm,  larghezza  2 mm)  sia  stata  sinora  fotografata. 

L’esemplare  raffigurato  è stato  rinvenuto  vivo  in  un  detrito 
raccolto  dalle  reti  a strascico  di  un  peschereccio  operante  a circa  80 
metri  di  profondità,  a sud  dell’isola  d’Elba,  nell’agosto  del  1975. 


Sportella  recondita  (Fischer,  1982) 

Dimensioni:  altezza  4,5  mm,  larghezza  7,5  mm. 

Anche  questa  specie  è poco  conosciuta  e non  è menzionata  nei 
recenti  lavori  di  malacologia  mediterranea  ad  eccezione  del  catalogo 
Piani  che  la  segnala  come  unica  specie  del  genere  Sportella  Deshayes, 
1858  vivente  in  Mediterraneo. 

La  valva  destra,  qui  raffigurata,  ancora  in  buone  condizioni,  è 
stata  rinvenuta  in  fondi  fangosi,  alla  profondità  di  68  m,  nella  baia 
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di  Haifa  (Israele)  I’ll  giugno  1975,  e cortesemente  inviatami  per 
l’esame  dal  prof.  Al.  Barash  di  Tel  Aviv. 

La  superficie  esterna  della  conchiglia  è liscia  attorno  alla  parte 
umbonale,  mentre  mostra  chiare  strie  di  accrescimento  intersecate 
da  finissime  strie  radiali  su  di  un  fondo  microscopicamente  gra- 
nuloso. 

Neolepton  obliquatum  Monterosato  in  Chaster,  1897 

Dimensioni:  altezza  1 mm,  larghezza  2 mm. 

Un  esemplare  e alcune  valve  sciolte  di  questa  delicata,  piccola 
specie  sono  stati  rinvenuti  in  detrito  raccolto  a circa  100-150  metri 
di  profondità  presso  l’isola  di  Gorgona  (Livorno). 


La  specie  è citata  solo  da  Piani  (1980).  Con  la  congenere  Neo- 
lepton sulcatulum  (Jeffreys,  1859),  anch’essa  fragile,  trasparente  e 
provvista  di  fitta  striatura  concentrica,  ma  ben  distinta  per  la  for- 
ma più  equilaterale,  rappresenta  il  genere  Neolepton  vivente  in 
Mediterraneo. 
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Alessandro  Bertozzi  (*) 


CONTRIBUTO  ALLA  CONOSCENZA  DELLA  MALACOFAUNA 
DEL  PROMONTORIO  DI  PIOMBINO.  NOTE  E CONSIDERAZIONI 
SULLA  PRESENZA  DEL  GENERE  LUTRARIA  LAMARCK  (**) 

Key  Words:  Bivaivia,  Lutraria,  Piombino  Promontory  (Leghorn) 


Riassunto 

Vengono  qui  riportati  i ritrovamenti  di  specie  appartenenti  al 
genere  Lutraria  Lamarck,  1799  nelle  acque  del  Promontorio  di  Piom- 
bino. Viene  segnalata  la  presenza  di  Lutraria  angustior,  sinora  indi- 
cata solo  per  il  bacino  sud-occidentale  del  Mediterraneo. 


Summary 

All  three  European  species  of  genus  Lutraria  Lam.,  1799  were 
collected  in  the  waters  of  Piombino  Promontory.  The  author  points 
out  the  presence  of  Lutraria  angustior,  which  was  known  only  from 
the  south-western  Mediterranean  basin. 

Introduzione 

Nei  mari  europei  vivono  attualmente  tre  specie  appartenenti  al 
genere  Lutraria  Lamarck,  1799  e precisamente: 

Lutraria  lutraria  (L.,  1758) 

1758  Mya  lutraria  L. 

1801  Lutraria  elliptica  Lamarck 

1818  Lutraria  elliptica  Lamarck  (excl.  var.  b) 

1848  Lutraria  elliptica  Lamarck  var.  latior  Phlippi 

Distribuzione : Dalla  Norvegia,  in  tutto  il  Mare  del  Nord,  coste  britanniche, 
francesi,  spagnole,  portoghesi,  Mediterraneo  (soprattutto  occidentale),  coste  atlantiche 
africane,  sino  al  Sud  Africa. 

Habitat : Vive  infossata  nel  fango,  sabbia  e sabbia  grossolana.  Rinvenuta  sino  a 
circa  100  m di  profondità. 

Dimensioni : medie  sui  100  mm;  citato  un  esemplare  di  127  mm  (Tebble  1966). 


(*)  Indirizzo  dell’Autore:  via  Dalmazia  2,  57025  Piombino  (Livorno) 

(**)  Lavoro  accettato  il  2 ottobre  1982. 


Lutraria  angustior  Philippi,  1844 

1818  Lutraria  elliptica  Lamarck  var.  b 
1844  Lutraria  elliptica  Lamarck  var.  angustior  Philippi 
1863  Lutraria  elliptica  Lamarck  var.  alterutra  Jeffreys 
1896  Lutraria  lutraria  L.  var.  angustior  Philippi  (in  B.D.D.) 

1959  Lutraria  angustior  Philippi  (in  Holme) 

Distribuzione-,  Dallo  stretto  di  Calais,  lungo  le  coste  atlantiche  europee  ed  afri- 
cane occidentali  (*).  In  Mediterraneo  è citata  solo  per  il  bacino  sud-occidentale. 

Habitat : Come  L.  lutraria  e rinvenuta  sino  a 55  metri  di  profondità.  Sembra 
preferire  substrati  più  consistenti  della  precedente  (M.  Lucas  1974). 

Dimensioni:  Le  dimensioni  sono  generalmente  minori.  M.  Lucas  (l.c.)  segnala 
però  un  esemplare,  probabilmente  atlantico,  di  118  mm. 


Lutraria  magna  (Da  Costa,  1778)  (**) 

1778  Chama  magna  Da  Costa 
1782  Mya  oblonga  Chemnitz 
1801  Lutraria  solenoides  Lamarck 

1848  Lutraria  oblonga  (Chemnitz)  (in  Forbes  & Hanley) 
1901  Psammophila  oblonga  (Chemnitz)  (in  Sacco) 

1937  Lutraria  magna  (Da  Costa)  (in  van  Regteren  Altena) 


Quest’ultima  viene  sólitamente  ascritta  al  sottogenere  Psammophila,  (ms.  Leach) 
Brown,  1827,  distinto  dal  stg.  Lutraria  s.s.  per  l’accentuata  concavità  del  lato  dorsa- 
le posteriore  e differenze  nella  conformazione  della  cerniera.  Recentemente  (R.  van 
Urk,  1980)  si  è però  notato  come  tali  differenze  sono  attenuate  o assenti  in  alcuni 
individui  di  L.  magna  ed  è quindi  stata  sollevata  la  questione  se  convenga  o meno 
prendere  in  considerazione  due  sottogeneri  distinti. 


Distribuzione : Dalla  Gran  Bretagna  lungo  le  coste  atlantiche  sino  al  Senegai. 
Nel  Mediterraneo,  soprattutto  occidentale.  Viene  citata  anche  per  il  Sud  Africa,  ma 
la  determinazione  sicura  deve  essere  confermata. 

Habitat:  come  L.  lutraria,  forse  con  una  certa  preferenza  per  località  prossime 
agli  estuari. 

Dimensioni:  è la  specie  più  grande,  potendo  giungere  e superare  i 150  mm. 

Pur  nella  sua  variabilità,  Lutraria  magna  è specie  facilmente  ri- 
conoscibile  per  la  concavità  più  o meno  accentuata  (almeno  negli  e- 
semplari  tipici)  del  lato  dorsale  posteriore,  per  la  conchiglia  fortemen- 
te inequilaterale  (umboni  giacenti  nel  primo  quarto  anteriore)  e per 
il  margine  posteriore  non  arrotondato,  bensì  più  o meno  troncato. 


(*)  Questa  specie  viene  indicata  (Tebble,  Lucas  l.c.)  come  presente  anche  in 
Sud  Africa.  R.  Kilburn  & E.  Rippey,  1982  precisano  però  che  la  specie  sudafricana 
non  è L.  angustior,  bensì  L.  capensis  Reeve,  1844. 

(**)  M.  Lucas  (1974)  ripropone  come  nome  valido  Lutraria  oblonga  (Chemnitz), 
poiché  la  descrizione  di  Da  Costa  corrisponderebbe  piuttosto  a L.  lutraria.  L’illustra- 
zione di  Da  Costa  (Tab.  17,  fig.  4)  mostra  però  un  lato  dorsale  posteriore  decisa- 
mente concavo,  particolare  effettivamente  sottaciuto  nella  diagnosi. 
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Esiste  invece  una  certa  difficoltà  nel  separare  Lutraria  lutraria 
da  Lutraria  angnstior  e ciò  spiega  come  quest’ultima  specie  sia  stata 
sovente  ignorata  o tutto  al  più  considerata  varietà  della  prima.  Home 
(1959)  e van  Urk  (1980)  hanno  però  ben  individuato  le  differenze  spe- 
cifiche che  si  possono  così  riassumere: 


TAV.  I 


Fig.  1)  Veduta  interna  della  valva  destra  di  Lutraria  lutraria  (L.)  (x  0,71). 
Fig.  2)  Veduta  esterna  della  stessa  (x  0,57). 

Fig.  3)  Veduta  esterna  della  valva  destra  di  Lutraria  angustior  Ph.  (x  0,55). 
Fig.  4)  Veduta  interna  della  stessa  (x  0,55). 

Avvertenza:  in  1 e 4 sono  state  evidenziate  le  impronte. 
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Lutraria  lutraria  (L.) 


Lutraria  angustior  Philippi 


Impronte  Palleali 

(si  veda  tavola  fotografica;  le  impronte  palleali  rappresentano  il  carattere  diagnostico 
determinante) 


Seno  palleale  meno  profondo 
(non  raggiunge  l’altezza  dell’um- 
bone),  a rami  più  divaricati.  Il 
ramo  ventrale  del  seno  paileale 
corre  parallelamente  alla  linea 
palleale  senza  fondersi  con  que- 
sta. 


Morfologia 

A parità  di  grandezza  la  conchi- 
glia è relativamente  sottile  e fra- 
gile. Il  contorno  è decisamente  o- 
vale  con  margine  dorsale  e ven- 
trale ben  arrotondati. 


Seno  paileale  più  profondo,  che 
raggiunge  l’altezza  dell’umbone, 
a rami  meno  divaricati.  Il  ramo 
ventrale  del  seno  paileale  si  fonde 
per  un  tratto  più  o meno  lungo 
con  la  linea  palleale. 


Delle  Valve 

La  conchiglia  è più  solida,  con  i- 
spessimenti  in  corrispondenza 
dei  muscoli  adduttori.  Contorno 
più  ellittico,  con  margine  dorsale 
e ventrale  poco  arcuati  o persino 
rettilinei. 


Cerniera 


Resilifero  relativamente  piccolo 
con  margine  anteriore  più  obli- 
quo. Il  dente  cardinale  bifido 
della  valva  sinistra  forma  un  an- 
golo di  90°. 


Resilifero  molto  grande,  con  mar- 
gine anteriore  meno  obliquo.  Il 
dente  cardinale  bifido  della  val- 
va sinistra  forma  un  angolo  infe- 
riore a 90°. 


Verde  oliva  scuro. 


Periostraco 

Marrone  chiaro. 
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Ritrovamenti 


Nelle  acque  del  Promontorio  di  Piombino,  nel  corso  di  varie 
ricerche,  ho  potuto  constatare  la  presenza  di  tutte  e tre  le  specie  di 
Lutraria. 

1)  Lutraria  lutraria  (L.):  per  ora  sono  stati  ritrovati  solo  esemplari 
non  viventi,  ma  in  ottime  condizioni  di  freschezza,  in  queste 
località: 

Aprile  1980,  isolotto  di  Cerboli  (Canale  di  Piombino): 

1 esemplare  dragato  a -30  m su  fondo  coralligeno  (legit  Poli). 

Ottobre  1981,  località  Falcone  (Piombino): 

1 esemplare  raccolto  in  « giardinetto  di  polpo  »,  a -6  m,  su  fondo  SGCF. 

Sempre  in  questi  « giardinetti  » e identico  fondo,  altri  2 esemplari  giovanili  furono 
raccolti  a -10  m nell’agosto  1981  in  località  Barbarossa  (Isola  d’Elba). 

2)  Lutraria  magna  (Da  Costa):  questa  specie  è più  frequente  e nu- 
merosi esemplari  sono  stati  raccolti  nell’arco  di  tutto  il  1981  nelle 
seguenti  località  di  Piombino: 

Salivoli:  dopo  forti  sciroccate  si  sono  rinvenuti  sulla  spiaggia  esemplari  ancora 
viventi.  Altri  furono  trovati  nei  « giardinetti  dei  polpi  » a -6  m,  su  fondi  SGCF. 

Baratti:  sempre  su  fondi  SGCF,  nei  « giardinetti  » fra  -6  e -15  m. 

3)  Lutraria  angustior  Philippi:  questa  specie,  per  quanto  mi  consta, 
è stata  sinora  citata  solo  per  il  bacino  sud-occidentale  del  Mediter- 
raneo. Il  mio  primo  ritrovamento  nelle  acque  di  Piombino  risale 
all’agosto  1979,  quando  mi  fu  dato  di  trovare  un  esemplare  impi- 
gliato in  un  tramaglio  calato  a -30  m,  su  fondo  detrítico,  presso 
l’Isolotto  di  Cerboli.  Si  trattava  di  un  esemplare  adulto,  forse  ge- 
rontico,  di  dimensioni  inconsuete  (altezza  51  mm,  lunghezza  114 
mm,  spessore  29  mm).  La  conchiglia,  ancora  fornita  di  periostra- 
co,  era  insolitamente  pesante.  Una  certa  accentuata  tendenza  alla 
rostrazione  con  margine  dorsale  posteriore  più  declive  rispetto  al- 
la norma,  dimostra  come  la  morfologia  della  conchiglia  non  sia 
caratteristica  di  vera  importanza  diagnostica,  se  non  a livello  sus- 
sidiario. Ciò  che  invece  è di  fondamentale  importanza  è la  fusione 
del  ramo  ventrale  del  seno  paileale  con  la  linea  palleale,  come  è 
ben  visibile  nella  tavola. 

Ulteriori  ritrovamenti  di  questa  specie  si  ebbero  nelle  seguenti 
località  della  costa: 

Baratti,  su  fondo  SGCF,  a -9  m 

Isolotto  di  Palmaiola,  su  fondo  detrítico,  a -25  m (legit  Poli) 

Barbarossa,  su  fondale  SGCF,  a -10  m,  3 esemplari 

Tutti  questi  ritrovamenti,  effettuati  nelle  acque  limitrofe  a Piombino,  si  rife- 
riscono a conchiglie  vuote. 

Un  po’  più  a nord  però,  in  località  Calambrone  (Livorno),  dopo  una  burrasca, 
furono  trovati  spiaggiati  5 esemplari  ancora  viventi  (leg.  Di  Paco). 
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Ciò  conferma  la  sicura  presenza  di  questa  specie  nelle  acque  to- 
scane. Il  fatto  che  sinora  non  fosse  stata  segnalata  dipende  sia  dalla 
sua  relativa  rarità,  ma  soprattutto  dalla  probabilità  che  in  passato 
essa  sia  stata  confusa  con  Lutraria  lutraria. 
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Segnalazioni 
Ecologiche  e 
Faunistiche 


Bruno  Dell’Angelo  (*)  & Stefano  Cuppini  (**) 

PRIMA  SEGNALAZIONE  DI  ACANTHOCHITONA  OBLONGA 
LELOUP,  1981  LUNGO  LE  COSTE  ITALIANE  (***) 

Key  Words:  Polyplacophora,  Acanthochitona,  Italian  Coasts. 


Riassunto: 

Si  segnala  la  presenza  di  Acanthochitona  oblonga  Leloup,  1981 
in  numerose  località  delle  coste  italiane  meridionali 

Summary: 

The  occurrence  of  Acanthochitona  oblonga  Leloup,  1981  in  many 
localities  of  southern  Italy,  is  recorded. 


Acanthochitona  oblonga  è una  specie  di  Polyplacophora  recen- 
temente descritta  (Leloup,  1981)  sulla  base  di  4 individui  raccolti  a 
Salina  Bay,  Malta,  nel  luglio  1974  ad  una  profondità  di  3 metri.  Si 
distingue  agevolmente  dalle  altre  specie  mediterranee  del  genere 
Acanthochitona  per  la  forma  molto  allungata  di  tutti  i granuli  dell’in- 
tera faccia  superiore  delle  piastre.  La  specie  non  è ovviamente  ripor- 
tata nel  catalogo  Piani. 

Un  esame  degli  Acanthochitona  presenti  nelle  nostre  collezioni, 
ha  portato  al  rinvenimento  di  due  individui  con  caratteristiche  che 
corrispondono  perfettamente  alla  descrizione  di  Leloup,  e poiché 
non  ci  risulta  che  questa  specie  sia  stata  segnalata  dopo  la  descri- 
zione originale,  abbiamo  ritenuto  interessante  illustrarla. 

L’esemplare  fotografato  (collez.  BDA  N.  2932)  è stato  raccolto 
nel  1973  a Menzel,  Jerba,  Tunisia,  ad  una  profondità  di  5 metri  (ex 
collez.  P.  Piani)  ed  ha  dimensioni  di  mm.  11  x5.  Il  secondo  individuo, 
non  illustrato  (collez.  SC),  proviene  da  Porto  Cesareo  e costituisce 
pertanto  la  prima  segnalazione  di  questa  specie  per  le  coste  italiane. 


(*)  Via  Follereau  10  - Formigine  (MO) 

(**)  Via  Bencivenni  20  - Bologna 

(***)  Lavoro  accettato  il  22  Novembre  1982. 
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Un  successivo  esame  degli  Acanthochitona  presenti  nella  colle- 
zione di  Piero  Piani,  ha  permesso  di  rinvenire  altri  individui,  etichet- 
tati A.  fascicularis,  provenienti  dalle  seguenti  località: 

Jerba,  Menzel:  15  esemplari 
Jerba,  Fidele:  4 es. 

Jerba,  Borj  J illi j : 2 es. 

Campomarino  (TA):  8 es.  e 1 piastra  intermedia 
Siracusa,  detrito  pescherecci:  8 es. 

Siracusa,  Vendicari:  2 piastre  intermedie 
Lampedusa:  Guiccia:  2 es. 

La  distribuzione  geografica  aggiornata  di  .4.  oblonga  è pertanto 
la  seguente: 

Malta:  Salina  Bay 
Tunisia:  Jerba 

Italia:  Campomarino,  Porto  Cesareo,  Siracusa,  Vendicari,  Lampedusa. 
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Segnalazioni 
Ecologiche  e 
Faunistiche 


Luigi  Innocenti  (*) 

SU  UNA  POPOLAZIONE  DI  FOSSARUS  AMBIGUUS  (LINNEO,  1758) 
EVIDENZIATA  NEL  GOLFO  DI  BARATTI  (PIOMBINO)  (**) 


Riassunto: 

Nel  presente  lavoro  si  descrive  il  ritrovamento  di  un  notevole 
addensamento  di  Fossarus  ambiguus  (L.  1758)  (Mollusca-Gastropoda) 
in  un  ristretto  biotipo.  Si  osserva  che  tale  addensamento  è in  con- 
trasto con  la  frequenza  fino  ad  oggi  riscontrata  per  tale  specie  per 
l’ambiente  del  Golfo  Baratti.  Si  ipotizza  per  la  circostanza  una  possi- 
bile simbiosi  di  Fossarus  ambiguus  (L.  1758)  con  Actinia  equina, 
L.  1766. 


Summary: 

The  present  work  deals  with  the  finding  of  a remarkable  den- 
sity of  Fossarus  ambiguus  (L.  1758)  (Mollusks-Gastropods)  within  a 
limited  biotope.  This  density  is  in  contrast  with  che  frequency  re- 
ported so  far  for  the  habitat  of  Gulf  of  Baratti  (Piombino).  A possi- 
ble symbiosis  of  Fossarus  ambiguus  (L.  1758)  with  Actinia  equina 
L.  1766  has  been  supposed. 


Nell’Aprile  1980,  nel  Golfo  di  Baratti  (Piombino),  in  quel  breve 
tratto  di  costa  scogliosa  nota  come  « Villa  del  Barone  »,  fu  rinve- 
nuta una  consistente  colonia  di  esemplari  di  Fossarus  ambiguus 
(L.  1758). 

Tale  località  praticamente  delimita  a Nord  l’inizio  del  Promon- 
torio di  Piombino;  là  infatti  la  lunga  distesa  sabbiosa  che,  per  circa 
40  km  caratterizza  la  costa  Livornese,  si  interrompe  bruscamente, 
dando  origine  ad  una  costa  ripida  di  arenaria,  tipicizzata  da  ampie 


(*)  Via  San  Concordio  5 - 56100  Pisa  (Barbaricina) 

(**)  Lavoro  accettato  il  14  febbraio  1983. 
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frane  di  assestamento  che  continuano  per  un  certo  tratto  sotto  il 
livello  del  mare  fin  circa  alla  profondità  di  — 10  m. 

Il  ritrovamento  fortuito,  è avvenuto  in  ambiente  sopralitorale 
e più  precisamente  in  un  blocco  roccioso  di  medie  dimensioni  (cm 
40  x cm  50)  perforata  dagli  alloggiamenti  di  Lithophaga  ( Lithophaga ) 
lithophaga  (L.  1758). 

Il  masso  risultava  fluitato  nella  posizione  di  ritrovamento  dalla 
forza  dei  marosi  che,  nella  località  in  oggetto  esposta  ai  venti  a ca- 
vallo fra  il  III  e IV  quadrante,  raggiungono  notevole  intensità. 

A questo  riguardo  è da  notarsi  che  la  morfologia  della  costa  di 
quel  tratto  è soggetta  a rapidi  cambiamenti. 

Il  masso  fluitato,  come  già  detto,  era  parzialmente  perforato 
dalle  terebrazioni  dei  Litodomi,  nei  cui  fori  erano  presenti  piccole 
colonie  di  Fossarus  a vari  stadi  di  accrescimento. 
bossarus  ambiguus  (L.  1758)  occupava  la  parte  più  profonda  del  foro 
in  ambiente  nettamente  sciafilo.  La  parte  più  superficiale  dei  fori  era 
invece  colonizzata  da  numerosissimi  esemplari  di  Gadinia  garnoti 
(Payraudeau,  1826)  (è  bene  ricordare  che  tale  mollusco  è scarsamen- 
te rappresentato  nel  Golfo  di  Baratti). 

In  pochi  fori  ed  in  alcuni  anfratti  del  masso  è stato  possibile 
raccogliere  alcuni  individui  di  Mytilaster  minimus  (Poli,  1795). 

Si  è infine  notata,  negli  stessi  fori,  la  presenza  di  Actinia  equina 
L.  1766  (forma  juvenilis),  e si  è potuto  constatare  che  la  presenza 
dell'Antozoo  era  determinante  per  la  presenza  di  Fossarus  ambiguus 
(L.  1758),  infatti  il  gasteropode  risultava  assente  nei  fori  privi  di 
Actinia  equina. 

Ulteriori  osservazioni  effettuate  nel  Giugno  1980,  dopo  un 
lungo  periodo  di  mare  calmo,  ci  hanno  portato  a constatare  che  nu- 
merosi esemplari  di  Gadinia  garnoti  erano  morti  mentre  la  quasi 
totalità  di  esemplari  di  Fossarus  ambiguus  erano  ancora  viventi. 

La  parte  più  profonda  dei  fori  solitamente  occupati  da  Actinia 
equina  offriva  infatti  a Fossarus  ambiguus  una  possibilità  di  soprav- 
vivenza in  relazione  al  fatto  che  la  presenza  dell’attinia  assicurava 
al  microambiente  una  certa  possibilità  di  umidificazione,  certamen- 
te indispensabile  alla  sopravvivenza  del  mollusco. 


TAV.  I 

Fossarus  ambiguus  (L.,  1758):  per  ogni  conchiglia  raffigurata  sono 
date  le  dimensioni  in  millimetri  dell’altezza  (h),  del  diametro  maggiore  (D) 
e inoltre  del  rapporto  h/D. 


Fig.  1) 

h = 5,1 

D = 5,0 

h/D  = 1,02 

Fig.  2) 

h = 5,2 

D = 6,0 

h/D  = 0,87 

Fig.  3) 

h = 4,0 

D •=  4,8 

h/D  = 0,83 

Fig.  4) 

h = 5,3 

D = 5,1 

h/D  = 1,04 

Fig.  5) 

h = 4,7 

D = 5,3 

h/D  = 0,89 
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Il  masso  completamente  emerso  poteva  essere  infatti  umidifi- 
cato solo  periodicamente  dalle  onde  e l’attinia  poteva  trattenere  nel 
foro  una  certa  quantità  di  acqua. 

Staccando  l’attinia  dal  substrato  si  potevano  rinvenire  attaccati 
a questa  vari  esemplari  viventi  di  Fossarus  ambiguus. 

Pur  considerando  la  situazione  nettamente  anomala,  data  la 
precarietà  delle  condizioni  ambientali,  si  è pensato  ad  una  possi- 
bilità di  simbiosi  o di  parassitismo  di  Fossarus  ambiguus  con 
Actinia  equina  (similmente  a quanto  avviene  per  Coralliophila 
meyendorffi  (Calcara,  1845)  ed  Epitomimi  lamellosum  (Lamarck, 
1822)  nei  confronti  dell’attiniario  Anemonia  sulcata). 

Ulteriori  ricerche  effettuate  nel  « trottoir  » ad  alghe  calcaree 
e nei  massi  immersi,  tendenti  a verificare  la  presenza  in  loco  di  Fos- 
sarus ambiguus,  non  hanno  dato  alcun  risultato. 

Fossarus  ambiguus  (L.  1758)  è specie  non  comune  nelle  acque  del 
Golfo;  i pochi  esemplari  raccolti  in  precedenza  provenivano  da  de- 
trito raccolto  nella  prateria  a Posidonia  oceanica  (Delile)  e si  tratta- 
va di  esemplari  fluitati  privi  di  parti  molli  per  cui  questo  addensa- 
mento, alla  luce  di  quanto  si  sa  a tutt’oggi  sulla  Malacofauna  del 
Golfo,  è sembrato  sorprendente  e come  tale  degno  di  nota. 
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Segnalazioni 
Ecologiche  e 
Faunistiche 


Romualdo  Rocchini  (*) 

ACESIA  EXCAVATA  (FABRICIUS,  1779),  NUOVO 
RITROVAMENTO  IN  MEDITERRANEO  (**) 

Key  Words:  Bivalvia,  Limidae,  Thyrrenian  Sea 


Riassunto: 

Si  segnala  un  nuovo  ritrovamento  di  un  esemplare  vivente  di 
Acesia  excavata  (Fabricius)  a 430  metri  di  profondità  nelle  acque 
dell’Arcipelago  Toscano.  Questo  ritrovamento,  che  segue  a quello 
di  Ghisotti,  (1979)  ne  conferma  l'effettiva  attuale  esistenza  in  Me- 
diterraneo, nella  biocenosi  dei  coralli  profondi. 


Summary: 

A new  recovery  of  one  living  specimen  of  Acesia  excavata 
(Fabricius)  has  been  pointed  out  at  a depth  of  430  metres  in  the  Tu- 
scan Archipelago.  This  recovery,  which  follows  the  one  of  Ghisotti, 
1979,  confirms  its  actual  existence  in  the  Mediterranean  sea  in  the 
biocenosis  of  the  deep  corals. 


Un  secondo  esemplare  vivente  di  Acesia  excavata  è stato  rinve- 
nuto in  Mediterraneo  il  20  settembre  1982.  Un  motopeschereccio  di 
Viareggio  calò  quel  giorno  le  reti  in  una  zona  di  pesca  a 10  miglia 
nord-ovest  dell'isola  Gorgona,  a circa  430  metri  di  profondità.  Issata 
la  rete  a bordo  il  Sig.  Silvano  Poletti,  capopesca  di  Viareggio,  da 
tempo  interessato  alla  segnalazione  di  conchiglie  inconsuete,  nota- 
va nel  sacco  una  grossa  massa  di  cespi  di  corallo  bianco  e,  com- 
pressa fra  le  maglie  della  rete,  una  strana  conchiglia  bianca  dalla 


(*)  Via  Don  Bosco  15  - 51100  Pistoia 

(**)  Lavoro  accettato  il  14  febbraio  1983 
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quale  fuoriusciva  in  parie  un  mollusco  di  un  bel  colore  rosso-aran- 
ciato. Appena  liberata  dalla  rete  la  conchiglia  si  è aperta  di  scatto 
favorendo  una  facile  asportazione  delle  parti  molli  che  purtroppo  non 
mi  sono  pervenute.  La  conchiglia  comunque  è perfettamente  integra 
e freschissima,  esternamente  di  un  bel  bianco  alabastrino  e inter- 
namente con  la  caratteristica  iridescenza  madreperlacea. 

L’esemplare,  raffigurato  nelle  figure  1,  2,  3 della  tavola,  ha  le 
seguenti  dimensioni: 

altezza  63  mm  larghezza  45  mm  spessore  23  mm 

Il  ritrovamento  di  Acesia  excavata  ne  conferma  l’attuale  presenza 
in  Mediterraneo  e fornisce  un  ulteriore  dato  sull’areale,  compreso  nel- 
le circa  10  miglia  percorse  durante  il  calo  della  rete. 


TAVOLA  1 


Fig.  1 
Fig.  2 
Fig.  3 
Fig.  4 
Fig.  5 
Fig.  6 
Fig.  7 
Fig.  8 
Fig.  9 
Fig.  10 
Fig.  11 
Fig.  12 


Acesia  excavata  (Fabricius)  grand  nat. 

Acesia  excavaia  particolare  cerniera  sinistra  x 1,5 
Acesia  excavata  particolare  cerniera  destra  x 1,5 
Spondylus  gussonii  O.G.  Costa  x 2 
Terebratulina  retusa  (L.,  1758)  x 2 
Megerlia  truncata  (L.,  1767)  x 2 
Platidia  davidsoni  (Deslongchamps),  x 2 
Chlamys  bruei  sulcata  Müller  Valva  destra  x 2,5 
Chlamys  bruei  sulcata  Valva  sinistra  x 2,5 
Madrepora  oculata  cm  60 
Delectopecten  vitreus  (Gmelin  in  L.)  x 5 
Barbatia  scabra  (Poli)  x 2,5 


Fotografie:  R.  Rocchini 
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Nella  prima  segnalazione  Ghisotti  (1979)  riportava:  « Non  sap- 
piamo se  nella  rete  rimanessero  impigliati  frammenti  di  madrepo- 
rari...  »,  cosa  che  si  è ora  ampiamente  verificata.  Il  Sig.  Poletti  mi 
consegnò  infatti,  oltre  alla  conchiglia  di  Acesia  due  altre  di  un 
Pectinidae  ed  un  grosso  cespo  (60  cm)  di  Madrepora  ocu- 
lata (fig.  10)  che  ospitava  le  seguenti  specie  sessili,  tutte  viventi: 

14  es.  Spondylus  gussonii  O.G.  Costa,  1829  (fig.  4) 

8 es.  Terebratidina  retusa  (L„  1758)  (fig.  5) 

3 es.  Megerlia  truncata  (L.,  1767)  (fig.  6) 

32  es.  Platidia  davidsoni  (Deslongchamps,  1855)  (fig.  7) 

1 es.  Delectopecten  vitreas  (Gm.  in  L.,  1791)  (fig.  11) 

37  es.  Barbatia  scabra  (Poli,  1795)  (fig.  12) 

I due  esemplari  di  Pectinidae  (fig.  8 e 9),  uno  dei  quali  di 
grandezza  quasi  doppia  rispetto  all'altro,  sembrano  potersi  ascrivere, 
seguendo  l’esauriente  trattazione  di  M.  Lucas  (1979,  1980)  a Chlamys 
braei  (Müller,  1776)  var.  sulcata. 

Queste  specie,  tutte  raffigurate  nella  tavola  1,  confermano  la 
composizione  della  biocenosi  a « coralli  bianchi  ». 


BIBLIOGRAFIA 


Ghisotti  F.,  1979  - Ritrovamento  di  Acesta  (Acesia)  excavata  (Fabricius,  1779) 
vivente  in  Mediterraneo.  Boll.  Malac.,  Milano,  15  (3-4):  57-66. 

Lucas  M.,  1979  - I Pectinoidea  delle  coste  d’Europa.  La  Conchiglia,  Roma,  (128- 
129):  9,  10,  15. 

Lucas  M.,  1980  - I Pectinoidea  delle  coste  d’Europa.  La  Conchiglia,  Roma,  (140 
141):  3. 


86 


Boll.  Malacologico  | Milano  j 19  ¡ (1-4)  | 87-90  | gennaio-aprile  1983 


Problemi  di 

NOMENCLATURA 


Piero  Piani  (*) 


SULLA  NOMENCLATURA  DI  HADRIANIA  "CRAT I CU  LATA”. 
(NOTE  DI  NOMENCLATURA  II)  (**) 

Key  Words:  Mollusca,  Gastropoda,  Mediterranean,  Nomenclature. 


Riassunto: 

Hadriania  craticulata  (Brocchi,  1814)  è nome  non  usabile  perchè 
preceduto  da  L.  1758  per  altra  specie. 

H.  carinatella  Coen,  1933  e H.  craticuloides  Vokes,  1964  sono 
entrambi  preceduti  da  molti  taxa  di  De  Gregorio  (1885),  sinonimi  o- 
biettivi  di  H.  craticulata  (Brocchi,  1814)  (non  L.,  1758). 

H.  brocchii  (Monterosato,  1872)  è il  nome  usabile  per  questa 
specie,  perchè  Murex  brochii  Cantraine,  1835  non  è omonimo  prima- 
rio di  M.  brocchii  Monterosato,  1872. 


Summary: 

The  name  Hadriania  craticulata  (Brocchi,  1814)  is  inapplicable 
because  it  has  already  been  used  by  L.,  1758  for  a different  species. 

H.  carinatella  Coen,  1933  and  H.  craticuloides  Vokes,  1964  have 
both  been  preceded  by  several  taxa  of  De  Gregorio  (1885),  all  of  them 
objective  synonyms  of  H.  craticulata  (Brocchi,  1814),  (non  L.,  1758). 

H.  brocchii  (Monterosato,  1872)  is  the  name  applicable  to  this 
species,  because  Murex  brochii  Cantraine,  1835  is  not  primary  homo- 
nym of  M.  brocchii  Monterosato,  1872. 


(*)  Via  delle  Fragole  23,  40137  Bologna. 

(**)  Lavoro  accettato  il  27  settembre  1982. 
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Questa  specie  diffusa  ed  esclusiva  del  Mediterraneo,  ha  avuto 
una  travagliata  vita  nomenclaturale  a livello  generico,  ma  ancor  più 
a quello  specifico. 

La  prima  citazione  certamente  riferentesi  a questa  specie  è di 
Renier  (1804). 


Murex  craticulalus  Gmelin 

Tutta  l’opera  del  grande  chioggiotto  è considerata  « non  valida  » 
da  un’Opinione  I.C.Z.N.  (h.  316,  1954)  ma  Brocchi  (1814),  che  usò  co- 
stantemente riprendere  i nomi  usati  da  Renier,  raffigurò  (T.  7 fig. 
14)  ancora  la  medesima  specie,  chiamandola 

Mure. x craticulatus  L. 

Seguendo  i due  veneti,  anche  Philippi,  Blainville,  Deshayes, 
Petit,  D’Ancona.  Bellardi,  Brusina,  Weinkauff  ecc.  attribuirono  al 
nome  linneano  forme  fossili  e viventi  del  Mediterraneo. 

Hanley  rivedendo  i tipi  linneani  riconobbe  però  che  tale  nome 
doveva  essere  attribuito  ad  una  specie  giapponese  di  Latirus.  Vi  fu 
allora  chi  propose  di  usare 

Murex  craticulatus  Brocchi  non  L. 

ma  ciò  è contrario  alle  regole  di  nomenclatura. 

Monterosato  quindi  (1872)  propose  di  sostituirlo  con 


Murex  brocchii 

Ai.  craticulatus  Brocchi,  1814  non  L.  1758 


I generi  Trophon  e Tritonalia  furono  poi,  tra  gli  altri,  proposti 
per  questa  specie  e BDD  (1882)  istituirono  appositamente  il  genere 
Hadriauia,  riproponendo  però 

Hadriania  crai  ¿culata  Brocchi 
che  è impossibile  mantenersi. 

L’autorità  di  alcuni  AA.  del  passato  fece  sì  che  H.  craticulata  ed 
H.  brocchii  si  contendessero  i favori  dei  malacologi  fino  al  1960,  quan- 
do Malatesta  riassunse  efficacemente  tutta  la  questione  concludendo 
per 


Hadriania  brocchii  (Monterosato,  1872)  (Murex) 
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Intervenne  la  specialista  americana  H.  Vokes  (1964),  la  quale  si 
accorge  dell’esistenza  di  un  omonimo  primario,  il  Murex  brocchii 
Cantraine,  1835  e quindi,  in  sua  sostituzione,  propose 

Hadrianìa  craticuloides 
Murex  craticulatus  Brocchi  (non  L.) 

Murex  brocchi  Monterosato  (non  Cantraine) 

Successivamente  Mienis  (1978)  accoglie  solo  parzialmente  la 
proposta  della  Vokes  ed  obietta,  giustamente,  che  è stato  « trascura- 
to » un  precedente  taxon  di  Coen,  la  var.  carinatella  di  H.  craticulata. 


Hadriania  carinatella  Coen,  1933 


è la  sua  conclusione  nomenclaturale,  in  base  alla  legge  di  priorità. 

Ribatte  Vokes  (1979)  che  non  ha  « trascurato»  nulla,  ma  poiché 
vi  erano  molte  « varietà  »,  non  ha  voluto  « scegliere  ».  Ricorda  che 
De  Gregorio  (1885)  ha  « disponibili  » ben  7 sinonimi  oggettivi  di  « H. 
craticulata  » e ribadisce  il  suo  « craticuloides  ». 

Fin  qui  la  questione,  cronologicamente. 

Uno  dei  nomi  di  De  Gregorio,  il  primo,  « oreteus  » dovrebbe 
essere,  secondo  le  regole  attualmente  in  vigore,  il  nome  da  usarsi. 

Ma  già  l’attento  Sherborn  nel  suo  preziosissimo  « Index  Anima- 
lium  » fa  notare  (con  (sic!)  ) come  Cantraine  (1835)  volendo  dedicare 
al  nostro  bassanese  un  Murex  (p.  393)  lo  ha  chiamato,  testualmente 

Murex  brochii  nob. 

« ...  et  que  Renieri  et  Brochi  regardient...  » 

Brochii  e non  brocchii  ed  il  « particolare  » è non  esiziale  per  le 
regole  I.C.Z.N.;  seguendo  le  quali  (Art.  17  (6)  e 32  (ii)  ) e concordando 
con  il  Marchese  di  Monterosato,  eterno  « vincitore  »: 

Hadriana  brocchii  (Monterosato,  1872) 

— Murex  craticulatus  Brocchi,  1814  (non  L.,  1758) 

— Murex  oreteus  De  Gregorio,  1885 
— Murex  propetipus  De  Gregorio,  1885 
— Murex  bopirus  De  Gregorio,  1885 
— Murex  ipimus  De  Gregorio,  1885 
— Murex  cosgus  De  Gregorio,  1885 
— Murex  trisus  De  Gregorio,  1885 
— Murex  rochetus  De  Gregorio,  1885 
— Hadriania  carinatella  Coen,  1933 
— Hadriania  craticuloides  Vokes,  1964 
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PROBLEMI  DI 
NOMENCLATURA 


Piero  Piani  ( * ) 


SU  LEPIDOCHIT  ON  A CORRUGATA  (REEVE,  1848)  E 
MIDDENDORFFIA  CAPREARUM  (SCACCHI,  1836) 
(NOTE  DI  NOMENCLATURA  III)  (**) 

Key  Words:  Mollusca,  Polyphacophora,  Mediterranean,  Nomenclature. 


Riassunto 

Dopo  un  riesame  critico  della  bibliografia  relativa  a Chiton  ci- 
néreas Poli,  1791  - Chiton  crenulatus  Risso,  1826  - Chiton  polii  Phi- 
lippi, 1836  (non  Deshayes,  1833)  - Chiton  caprearum  Scacchi,  1836  - 
Chiton  alternans  O.G.  Costa,  1840?  - Chiton  corrugatus  Reeve,  1848 
e tenuto  conto  di  quanto  detto  da  Kaas  & Van  Belle  (1981),  si  pro- 
pone l’uso,  con  la  sinonimia  elencata,  del  taxon  Lepidochitona  (L.) 
caprearum  (Scacchi,  1836). 


Summary 

In  a critical  esamination  of  bibliography  referring  to  Chiton  ci- 
nereus  Poli  1791,  Chiton  crenulatus  Risso  1826,  Chiton  polii  Philippi 
1836  (non  Deshayes,  1833),  Chiton  caprearum  Scacchi  1836,  Chiton 
alternans  O.G.  Costa,  1840?,  Chiton  corrugatus  Reeve  1848  and  after 
agreeing  with  part  of  what  made  known  by  Kaas  & Van  Belle  (1981), 
I propose  to  employ,  with  the  indicated  sinonymy,  Lepidochitona  (L.) 
caprearum  (Scacchi,  1836). 


Recentemente  (1981),  Kaas  & Van  Belle  hanno  revisionato  il 
genere  Lepidochitona  per  il  N.E.  Atlantico,  Mediterraneo  e Mar  Nero, 
concludendo  il  loro  interessante  lavoro  (recensito  da  Sabelli,  1981) 
col  considerare  i taxa  Mopaliella  Thiele,  1909  e Middendorffia  Dall, 
1882  come  sinonimi  del  genere  esaminato. 


* Via  delle  Fragole  23,  40137  Bologna. 

**  Lavoro  accettato  il  12  settembre  1982. 
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Uno  dei  due  AA.  olandesi,  precedentemente  (Kaas,  1957)  aveva 
proposto  di  rigettare  il  taxon  Middendorffia  caprearwn  (Scacchi, 
1836)  per  i seguenti  motivi: 


a)  « la  sua  breve  diagnosi  non  é del  tutto  soddisfacente  » 

b)  Monterosato  « che  asserì  di  aver  visto  un  esemplare  tipo  nella  collezione  di  Petit, 
lo  considera  identico  al  Chiton  polii  Philippi  »,  ma 

c)  « Poiché  Monterosato  non  ridescrisse  il  Chiton  caprearum  di  Scacchi  non  vi  è 
evidenza  che  quella  sua  identificazione  fosse  esatta  ». 

d)  Chiton  polii  fu  brevemente  descritto  in  precedenza  da  Philippi  (1836,  p.  106) 

e)  « Risso  descrisse  (1826,  p.  267)  un  Chiton  crenulatus,  ma  la  sua  diagnosi  consiste 
di  non  più  di  cinque  parole  ed  é senza  valore  e non  giustifica  le  supposizione  di 
Locard  (1892,  p.  233)  che  potrebbe  essere  identica  con  la  presente  specie». 

f)  Reeve  «descrisse  (1848)  un  Chiton  corrugatus  di  località  sconosciuta  che 
Carpenter  successivamente  riconobbe  nei  tipi  del  British  Museum,  come  un  gio- 
vane di  Chiton  cinereus  Poli  ». 

Concludono  quindi  con  la  seguente  sinonimia: 

Chiton  corrugatus  Reeve,  1848 
= Chiton  cinereus  Poli,  1791 
= Chiton  polii  Philippi,  1836 
= Chiton  polii  AA.  non  Deshayes,  1833 
= Chiton  crenulatus  Locard,  1892 
= ? Chiton  caprearum  Scacchi,  1836 
= Chiton  caprearum  AA. 

Non:  Chiton  cinereus  L.  1767  = Lepidochitona  (L.)  cinerea  (L.) 

Non:  Chiton  polii  Deshayes,  1833  = Chiton  olivaceus  Spengler 
Non:  Chiton  crenulatus  Risso,  1826  nomen  inquirendum. 

A questa,  quasi  completa,  bibliografia  sulPargomento  si  debbono 
però  aggiungere  due  lavori,  uno  di  O.G.  Costa  (1840)  nel  quale  isti- 
tuisce il  Chiton  alternans  e l’altro  di  Monterosato  (1889).  Questi  mo- 
difica l’opinione  espressa  precedentemente  (1879)  e chiama  la  specie 
in  questione  Chiton  crenulatus  Risso  ponendogli  in  sinonimia  il  C. 
polii  di  Philippi  (non  Deshayes),  il  C.  caprearwn  Scacchi  ed  il  C. 
alternans  di  Costa,  che  dice  essere  stato  istituito  su  di  un  giovane 
C.  crenulatus. 

Rivedendo  le  motivazioni  fornite  si  evidenzia  che: 

a)  la  diagnosi  di  Scacchi:  « Clypeis  S tuberculatis  virescentibus,  fascia  marginali 
squamoso-muricata,  perbelle  ciliata.  Longus  lin.  6 Latus  Lin.  4 1/4.  Caprearum 
scopulos  incolit  » e la  cui  traduzione  (F.  Ghisotti)  può  essere  « Con  otto  piastre 
granulate  verdognole,  perinolo  squamoso-spinuloso,  finemente  cibato.  Lunghezza 
12  mm,  larghezza  8,5  mm.  Abita  gb  scogli  di  Capri  ».  Più  che  soddisfacente, 
e non  solo  per  le  « Regole  di  Nomenclatura  ». 

b)  Monterosato  (1879)  parlando  del  C.  polii  Phil,  dice  testualmente:  «Ho  pure 
verificato  per  ben  due  volte  nella  cobez.  Petit  ora  del  Museo  del  Jardín  des 
Plantes,  ch’é  il  caprearum  di  Scacchi,  da  esemplari  autentici.  Uno  di  questi  mi 
fu  donato  al  1869  da  Mr.  Petit  e fa  parte  del  mio  gabinetto  ». 

c)  Philippi  non  descrisse  brevemente  il  suo  polii  ma  addirittura  lo  confronta  col 
cinereus,  ne  spiega  le  differenze  e conclude  significativamente  con:  « tantum  de 
identitate  vel  de  differentia  specifica  judicium  certum  ferre  poterit  ».  (p.  107,  1836). 
Credo  che  la  traduzione  sia  qui  superflua. 

d)  Monterosato  (1879,  p.  13,  14,  15)  dà  una  lunga  e dettagbata  descrizione  di  ciò 
che  intende  per  C.  polii  Phil,  che  pone  subito  dopo  il  C.  marginatus  (=  cinereus 
L.  sensu  AA.  odierni). 
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e)  Risso  usa  sì  cinque  parole:  « C.  Dorso  segmentis  omnibus  ciñereis  crenulatis  ». 
Ma  vi  sono  poi  due  riferimenti  « Penn.  Br.  Zool.  4,  XXXVI,  3.  Poi.  4,  III,  ?» 
e ciò  per  PI.C.Z.N.  (16,  a,  I)  sarebbe  di  per  sé  solo  bastante. 

Aggiunge  però  il  francese:  « Tous  les  segments  du  dos  d’une  couleur  cendrée  et 
crénulés.  Long.  0,017.  Séj.  Sous  les  cailloux.  App.  Toute  l’année  ». 

Locard  (1892)  non  suppone  ma  dà  per  acquisita  la  sinonimia  tra  il  C.  crenulatus 
Risso  ed  il  polii  Phil.,  senza  spiegarne  il  perché. 

f)  nulla  da  eccepire  su  Reeve  (1848)  e sull’identificazione  di  Carpenter.  Ma,  prima, 
vi  é il  taxon  di  O.G.  Costa:  « alternans  »,  che,  semmai,  ha  problemi  con  un 
probabilmente  coevo  Chiton  alternans  di  G.B.  Sowerby  IIo. 

In  conclusione  quindi: 

— diagnosi  di  Scacchi  1836,  valida. 

— diagnosi  di  Philippi  1836,  ugualmente  valida  ma  nome  preoccu- 
pato da  Deshayes,  1833. 

— Monterosato  (1879)  vede  due  volte  i tipi  di  Scacchi  (un  esemplare 
persino  é in  suo  possesso)  e dice  C.  caprearum  = C.  polii. 

— Monterosato  (1889)  dice  C.  alternans  O.G.  Costa  = C.  caprearum 
Scacchi.  Però  dice  anche  C.  caprearum  — C.  crenulatus  Risso. 

— C.  crenulatus  Risso  ciò  nonostante  é bene  rimanga,  come  proposto 
dagli  AA.  olandesi,  nomen  inquirendum. 

Ciò  non  solo  perché  ogni  occasione  di  rigettare  un  taxon  del  caotico 
francese,  i cui  tipi  da  150  anni  sono  fonte  di  problemi  e d’instabilità 
in  nomenclatura,  é da  perseguirsi,  ma  anche  perché  Arnaud  (1978) 
non  cita  nemmeno  il  « crenulatus  » nella  recente  revisione  dei  taxa 
e tipi  rissoani,  ma  neppure  il  Monterosato  (1879)  lo  ritrovò  allora: 

« Io  non  l’ho  visto  nella  Collezione  Risso  » (p.  15). 

E’  chiaro  dunque  che  sia  Philippi  che  Monterosato  (ma  anche 
tanti  altri  AA.  in  passato)  avevano  ben  presenti  le  distinzioni  tra  le 
due,  simili,  specie  mediterranee.  Il  problema  é solo  perciò  di  nomen- 
clatura ed  accettando  la  sinonimia  proposta  a livello  generico  e ta- 
lune spiegazioni  (Kaas,  1957  e Kaas  & Van  Belle,  1981)  proporrei  la 
seguente,  spero  definitiva,  sinonimia: 

Lepidochitona  (L.)  caprearum  (Scacchi,  1836) 

= Chiton  cinereus  Poli,  1791 
= Chiton  polii  Philippi,  1836 
= Chiton  polii  AA.  non  Desh.  1833 
= Chiton  alternans  O.G.  Costa,  1840  (1842?) 

= Chiton  corrugatus  Reeve.  1848 

= ? Chiton  crenulatus  Risso,  1826  nomen  inquirendum 
= Chiton  crenulatus  Risso  sensu  AA. 

Non:  Chiton  cinereus  L.  1767  = Lepidochitona  cinerea  (L.) 

Non:  Chiton  polii  Deshayes,  1833  = Chiton  olivaceus  Spengler. 

Si  auspica  nel  contempo  che  un  lectotipo  venga  ricercato  (e  pub- 
blicato) tra  i tipi  monterosatiani  oppure  tra  quelli  parigini  della  col- 
lezione Petit,  onde  questo  annoso  « problema  » venga  considerato 
stabilmente  risolto. 

Ringraziamenti  particolari  per  l’aiuto  fornito  vanno  al  Dr.  B.  Sa- 
belli  dell’Istituto  di  Zoologia  dell’Università  di  Bologna  e al  Dr.  B. 
Dell'Angelo  di  Formigine  (Modena). 
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95-98  | gennaio-aprile  1983 


METODI  E 
TECNICHE 


Fernando  Ghisotti  (*) 

DISEGNI  DA  FOTOGRAFIE  (**) 

Eseguire  un  buon  disegno  è il  vivo  desiderio  di  tutti  i naturalisti, 
ma  ben  pochi  sono  in  grado  di  realizzarlo.  Nei  testi  del  700  e '800 
abbiamo  mirabili  esempi  di  disegni  e incisioni:  il  successivo  avven- 
to della  fotografia  ha  fatto  progressivamente  illanguidire  una  tecnica 
difficile  e laboriosa:  attualmente  solo  pochi  artisti  professionisti  si 
dedicano  al  disegno  naturalistico  e pochi  studiosi  particolarmente 
dotati  riescono  ad  imitarli.  La  fotografia,  sempre  più  raffinata,  per- 
mette di  ottenere,  se  ben  eseguita,  risultati  eccezionali.  Forse  il  dise- 
gno è più  efficace  nella  riproduzione  di  esemplari  minuti,  quali  ad 
esempio  le  rnicroconchiglie,  dove  la  macrofotografia  pecca  in  niti- 
dezza nella  profondità  di  campo;  anche  in  questo  caso  però  sono 
apparsi  recentemente  sul  mercato  dispositivi  che  consentono  « mes- 
se a fuoco  » successive  a profondità  diverse  con  straordinari  effetti 
di  rilievo.  Non  posso  quindi  condividere  la  convinzione  di  Fritz 
Nordsieck  che,  nella  prefazione  alla  seconda  edizione  (1982)  del  suo 
« Die  europàischen  Meeres-Gehàuseschnecken  » dice  testualmente: 

« ...La  fotografia  rappresenta  una  assoluta  necessità  per  chiunque 
non  possieda  un  particolare  talento  per  il  disegno.  Per  me,  tuttavia, 
essa  offre,  per  la  determinazione  di  una  specie,  troppo  pochi  detta- 
gli ed  è — specialmente  nel  caso  di  un  ingrandimento,  — troppo 
piatta  e troppo  poco  profonda.  Uno  studioso  che,  come  me,  si  trova 
a dover  determinare  migliaia  di  molluschi,  non  può,  anche  per  sole 
ragioni  di  tempo,  fotografare  ogni  singolo  esemplare.  Io  sono  in  gra- 
do, in  pochi  minuti  di  allestire  un  perfetto  disegno  dell’esemplare, 
che  posso  così  restituire  immediatamente...  ». 

Ora  io  non  metto  in  dubbio  la  straordinaria  velocità  esecutiva  di 
F.  Nordsieck:  ritengo  tuttavia  che  una  riproduzione  fotografica  sa- 
rebbe stata,  per  alcune  tavole,  più  efficace  e utile  per  la  determina- 
zione di  certe  specie. 

Lasciata  quindi  alla  fotografia  la  giusta  preminenza  che  le  spet- 
ta, vediamo  come,  in  certe  occasioni,  una  persona  non  dotata  per  il 
disegno  come  il  sottoscritto,  possa  ottenere  un  disegno  più  o meno 
soddisfacente,  ma  che  possiede  comunque  (cosa  della  massima  im- 
portanza) un  esatto  rispetto  delle  proporzioni.  Per  ottenere  lo  scopo 


(*)  via  Giotto  9,  - 20145  Milano. 

(**)  Lavoro  accettato  il  13  febbraio  1983. 
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è necessario  disporre  di  due  copie  fotografiche  identiche  del  sog- 
getto (nel  nostro  caso  una  conchiglia).  « Bella  forza  »,  direte  « se  già 
si  dispone  della  foto,  a che  pro’  il  disegno?  ».  Non  è sempre  detto, 
perché  ad  esempio,  la  fotografia  può  essere  troppo  scura  o sfuocata, 
oppure  desiderate  mettere  in  evidenza  particolari  poco  evidenti  nella 
fotografia,  oppure  allestire  una  tavola  da  fotografie  diverse,  o deli- 
neare semplicemente  l’esatto  contorno  o limitare  il  costo  di  un  cli- 
ché, sensibilmente  più  elevato  in  mezza  tinta  a retino  rispetto  al 
semplice  tratto  o,  infine,  provare  semplicemente  a eseguire  un  di- 
segno. 

La  tecnica  è la  seguente: 

1)  Avere  appunto  a disposizione  due  copie  identiche  di  una  foto  di 
conchiglia,  magari  non  ben  riuscita  perchè  troppo  contrastata, 
come  quella  della  fig.  1.  Una  copia  servirà  da  modello,  l’altra  per 
ricavarne  il  disegno. 

2)  Impiegando  inchiostro  di  china  nero  e pennino  sottile,  seguire 
accuratamente  il  contorno  della  conchiglia  su  una  delle  due  foto- 
grafie, mettendo  in  evidenza  i particolari  più  salienti  interni  (co- 
lumella, labbro,  scultura  ecc.).  Lasciar  asciugare  a lungo  l’inchio- 
stro (almeno  30  minuti).  Per  assicurare  una  perfetta  essiccazione 
e aderenza  dell’inchiostro  è consigliabile  eseguire  il  disegno  alla 
sera  e procedere  alle  successive  fasi  il  giorno  seguente. 

3)  Preparazione  del  liquido 
sbiancante.  Molte  soluzioni  so- 
no state  consigliate  (liquido 
di  Farmer,  soluzione  di  jodio 
in  joduro  di  potassio,  cromati 
alcalini)  e praticamente  quasi 
tutte  le  sostanze  ossidanti  che 
agiscono  sull’argento  fotogra- 
fico. Un  prodotto  ottimo,  eco- 
nomico e sempre  reperibile 
resta  comunque  l’ipoclorito 
sodico  (la  comune  candeggina 
del  commercio)  che  ha  tutta- 
via l’inconveniente  di  asporta- 
re anche  le  tracce  dell’inchio- 
stro di  china.  Ciò  è dovuto  al- 
la presenza  di  alcali  libero 
che  agisce  sul  « sapone  di 
gommalacca  » che  garantisce 
all'inchiostro  di  china  la  gran- 
de aderenza.  Consiglio  quindi 
di  eliminare  questo  inconve- 
niente procedendo  come  se- 
gue: 
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1 decilitro  di  Ipoclorito  sodico  del  commercio  (contenente  circa 
il  6 % di  cloro  attivo)  viene  diluito  a V2  litro  con  acqua  fredda. 
Si  preleva  1 decilitro  di  questa  soluzione  (quantità  sufficiente  per 
una  fotografia  formato  cartolina)  versandola  in  adatta  bacinella 
per  fotografie.  Si  aggiunge  al  liquido  un  cucchiaio  da  minestra 
colmo  di  succo  di  limone  (circa  15  mi)  si  agita  e quindi  si  immer- 
ge la  fotografia  di  cui  a punto  2,  badando  che  resti  completamen- 
te immersa,  senza  però  toccare  il  disegno.  A poco  a poco  si  vedrà 
svanire  la  stampa  fotografica  lasciando  in  evidenza  unicamente 
il  disegno.  Si  toglie  con  cautela  la  stampa  immergendola  in  una 
grande  bacinella  colma  di  acqua  fredda  e lavando  a fondo  con 
acqua  corrente  evitando  che  il  getto  tocchi  direttamente  il  dise- 
gno. Dopo  l’accurato  lavaggio  la  fotografia  — ormai  divenuta  di- 
segno (fig.  2)  — viene  posta  ad  asciugare. 

4)  Sulla  copia  asciutta  si  possono  eventualmente  tracciare  a inchio- 
stro altri  particolari,  ricavandoli  dall’originale.  Conviene  però  a 
questo  punto,  riprodurre  con  una  macchina  fotocopiatrice,  su 
carta  comune,  un  certo  numero  di  copie  sulle  quali  poter  sbizzar- 
rire la  propria  pazienza  e abilità  di  disegnatore.  Si  potrà  così 
tentare  di  eseguire  il  chiaroscuro  punteggiato  (fig.  3)  o tratteg- 
giato (fig.  4),  tutte  cose  che  persona  più  dotata  di  me  potrà  certo 
far  meglio! 

5)  Si  possono  infine  ottenere  effetti  a mezza  tinta,  interrompendo 
l’azione  della  miscela  quando  le  aree  più  nere  della  foto  si  siano 
semplicemente  attenuate:  (fig.  5)  questo  sistema  può  essere  di 
particolare  utilità  quando  si  voglia  lasciare  in  tonalità  pastello  la 
conchiglia  nel  suo  insieme,  mettendo  in  evidenza,  con  inchiostro, 
particolari  strutturali  (ombelico,  labbro,  columella  ecc.)  di  impor- 
tanza diagnostica. 

Ho  ritenuto  opportuno  ricordare  un  metodo  non  certo  nuovo, 
ma  forse  ignorato  da  molti.  Il  sistema  all’ipoclorito  sodico  è il  più 
semplice  e « casalingo  ».  Solitamente  si  impiega  con  successo  il  li- 
quido di  Farmer:  per  chi  volesse  sperimentarlo  e avesse  la  possibi- 
lità di  procurarsi  le  sostanze  chimiche  necessarie,  del  resto  otteni- 
bili da  un  buon  rivenditore  di  prodotti  fotografici,  eccole. 

Si  preparano  separatamente  le  seguenti  due  soluzioni  in  acqua 

a)  2%  di  Ferricianuro  di  potassio  (Prussiato  rosso) 

b)  20%  di  Iposolfito  sodico. 

Le  due  soluzioni  vengono  miscelate  in  parti  eguali  solo  al  mo- 
mento dell’uso.  La  miscela  è utilizzabile  per  un’ora  al  massimo.  Si 
procede  in  maniera  analoga  a quanto  spiegato  per  il  sistema  con 
Ipoclorito  sodico. 
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Storia  della 

MALACOLOGIA 


Erminio  Caprotti  (*) 


LE  CONOSCENZE  MALACOLOGICHE  DEL  RINASCIMENTO. 
2.  TRADIZIONE  E RISCOPERTA  DELLA  NATURA. 

IL  PRIMO  CINQUECENTO.  (**) 


Anche  nel  primo  Cinquecento  non  appaiono  opere  destinate  e- 
sclusivamente  ai  molluschi.  Però  si  comincia  ad  abbandonare  quel 
carattere  ripetitivo  e monotono  delle  precedenti  trattazioni  zoolo- 
giche, dove  stancamente  si  annotavano  le  antiche  citazioni  filtrate  at- 
traverso i commenti  e le  disamine  medioevali. 

La  rilettura  critica  delle  opere  zoologiche  del  mondo  classico 
portava  ora  i chiosatori  e gli  estensori  di  queste  a voler  talora  inda- 
gare con  attenzione  sul  mondo  circostante  per  confrontare  il  lascito 
antico  con  la  realtà  tangibile.  « Natura  sola  magistra  » era  il  grande 
motto  del  naturalismo  rinascimentale,  ed  i classici  ci  avevano  final- 
mente svelato  il  cammino  sul  quale  procedere  per  una  migliore  co- 
noscenza della  stessa. 

Di  questo  spirito  di  ricerca,  che  prenderà  maggior  respiro,  come 
vedremo,  solo  nel  ’500  inoltrato,  ad  opera  del  Belon  e del  Rondelet, 
ci  è rimasta  una  cospicua  traccia  in  due  opere,  che  esamineremo  nei 
dettagli,  per  quanto  riguarda  i molluschi,  in  quanto  assai  trascurate 
dagli  studiosi  della  storia  della  scienza. 

La  prima,  per  ordine  di  apparizione,  è il  « De  Romanis  piscibus 
libellus  »,  di  Paolo  Gioyto  (Como,  1483  - Firenze,  1552).  Questo  illustre 
storico  si  dedicò  al  mondo  degli  animali  acquatici  solo  con  questa 
minuscola  operetta,  edita  a Roma  nel  1524  da  Minibus  Calvus  e 
dedicata  al  Card.  Ludovico  di  Borbone. 


(*)  via  L.  B.  Alberti  12,  - 20149  Milano. 

(**)  Lavoro  accettato  il  13  maggio  1982. 
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Essa  sarà  nuovamente  edita  in  Roma  nel  1527  con  il  più  ampio 
titolo  « De  piscibus  marinis,  lacustribus,  et  fluviatilibus,  item  de 
testaceis  ac  salsamente  liber  ».  Seguirà  un’edizione  di  Anversa  nel 
1528  e la  prima  traduzione  italiana  « I pesci  romani  » è opera  di 
Carlo  Zancaroli  ed  edita  a Venezia  da  Gualtieri  nel  1560. 

Scopo  dichiarato  di  questo  libello  era  di  descrivere  i pesci  che  erano  portati  in 
vendita  sul  mercato  di  Roma.  Nel  corso  dell’opera  si  comparano  continuamente  i vari 
animali  elencati  con  le  descrizioni  degli  antichi,  soprattutto  di  Plinio,  il  glorioso  con- 
cittadino del  Giovio.  Non  vi  è alcun  abbozzo  di  un  pur  sommario  tentativo  di  clas- 
sificazione (mentre  di  particolare  significato  è la  sinonimia  attinta  dai  vari  dialetti  della 
Penisola)  se  non  quello  determinato  dalla  grossezza.  Sembra  che  oltre  alla  ricerca 
erudita,  il  Giovio  si  compiaccia  di  illustrare,  dei  diversi  animali,  le  qualità  dietetiche 
e culinarie,  descrivendoci  così  in  parte  i piaceri  culinari  delle  tavole  dei  ricchi  e 
degli  alti  prelati  del  nostro  Rinascimento. 

Dichiara  infatti  nella  prefazione  dell’operetta  il  suo  proposito  « di  illustrare  i 
pesci  del  mar  Tirreno,  de’  fiumi  e laghi  d’Italia,  de’  quali  si  apparecchiano  in  Roma 
buoni  bocconi  » (dalla  traduz.  del  1560).  « Né  dovrà  esser  meraviglia  a’  curiosi  se 
non  si  confronteranno  in  ogni  parte  con  le  pescherie  del  tempo  nostro  queste  cose, 
che  scrissero  gli  antichi;  perciocché,  con  tutto  che  non  si  possa  dubitare,  che  sempre 
le  medesime  specie  di  animali  non  siano  state  con  perpetuo  ordine  della  natura  in 
mare  e in  terra;  molte  però  per  diverse  cagioni  si  veggono  mutate  e alterate...  ». 

E’  interessante  questa  notazione  sulla  diversità  riscontrata  fra  la  fauna  sua  con- 
temporanea e quella  descritta  da  Plinio  e dagli  altri  naturalisti  antichi  e il  Giovio 
si  dilunga  assai  con  vari  esempi  dal  mondo  ittiologico  sulle  divergenze  riscontrate, 
sulla  scomparsa  di  questa  o quell’altra  specie. 

Per  quanto  riguarda  i molluschi,  essi  sono  discussi  in  due  capi- 
toli, verso  la  fine  dell’opera. 

Al  cap.  39,  « Del  Folpo  (sic),  della  Sepia  e del  Calamaio  »,  descrive 
abbastanza  accuratamente  queste  tre  specie,  sempre  con  attento  rife- 
rimento al  suo  concittadino  Plinio.  A note  mediche,  alterna  notizie 
dietetico-gastronomiche.  Del  polpo  dice  che  vive  due  armi  e che  muore 
"nel  congiungimento  di  Venere”. 

Al  cap.  41,  « Delle  Ostrache  e degli  altri  Testacei  »,  ci  descrive 
invece  alcuni  bivalvi  e gastropodi.  In  particolare  per  le  loro  virtù 
culinarie,  sono  tenute  in  gran  pregio  le  « ostrache,  le  cappe  sante  e le 
telline  ».  Del  resto  ancor  oggi  ostriche  e coquilles  saint-jacques  fan- 
no la  gioia  dei  buongustai.  Dice  che  diventano  sempre  più  rare  le 
ostriche  che  una  volta  giungevano  da  quel  di  Pesaro,  mentre  a Roma 
più  comuni  sono  quelle  che  vengono  portate  dalla  Corsica,  ma  si  la- 
menta che  spesso  « giungano  a Roma  fetide  a causa  del  lungo  viaggio  ». 

L’elenco  specifico  si  arricchisce  poi  quando  aggiunge  che  « natu- 
ra e sapore  similissima  i Pettini  o Pettuncoli  che  hora  chiamano  con- 
che »,  e che  per  lo  più  segnala  giungere  da  Taranto.  Elenca  poi  i 
« mitili  » degli  antichi  o piccole  conchette,  che  identifica  con  le  at- 
tuali Telline,  « tuttoché  piene  di  sabbione  ».  Segue  l’elenco  con  Por- 
pore, Cornette,  Orecchi,  Cape  lunghe,  Capparogoli,  le  Pantalene  e le 
Cappe,  tutte  specie  che  rarissime  volte  si  pigliano  nel  mare  sotto 
Roma  ». 

Tutto  ciò  può  sembrare  assai  poco,  ma  non  va  sottovalutato, 
poiché  è fra  le  pochissime  inchieste  sui  molluschi  che  ci  abbia  la- 
sciato il  primo  Cinquecento.  D’altronde  si  nota  già  una  attuazione 
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pratica  del  desiderio  di  verificare  la  natura  che  ci  circonda  con  il 
grande  lascito  degli  Antichi. 

La  seconda  opera  di  grande  importanza  per  lo  studio  dei  mollu- 
schi che  appare  nel  primo  cinquantennio  del  secolo,  è opera  di 
Pierre  Gilles  d’Albi,  medico  ed  erudito,  considerato  uno  dei  padri 
della  zoologia. 

Vediamo  brevemente  la  vita  di  questo  importante  personaggio.  Nato  ad  Albi  nel 
1489,  compì  nella  sua  città  gli  studi  umanistici.  Dapprima  precettore  di  Giorgio 
d’Armagnac,  si  trasferì  poi  a Parigi,  ospite  del  canonico  Luigi  Robertet,  dove  tra- 
dusse dall’italiano  in  latino  le  Histoire  di  Fernando  d’Aragona.  Trasferitosi  in  seguito 
a Lione  si  impegnò  nella  redazione  di  memorie  aventi  per  scopo  la  liberazione  di 
Francesco  I da  parte  di  Carlo  V,  che  lo  teneva  in  prigione  a Madrid.  Nel  frattempo 
quale  bibliotecario  del  suo  vecchio  allievo  d’Armagnac,  divenuto  vescovo,  poteva  ap- 
profondire le  sue  ricerche  sui  classici  (Filone  Giudeo  in  particolare).  Ma  la  scoperta 
di  un  manoscritto  di  Eliano,  acquistato  da  poco  dal  suo  protettore,  indirizzò  le  sue 
ricerche  verso  le  scienze  naturali. 

La  lettura  del  testo  greco  di  questo  Autore  e gli  studi  cui  si  dedicò  nel  com- 
parare le  notizie  desunte  da  Eliano  con  le  indicazioni  zoologiche  fornite  da  Aristotele, 
Porfirio,  Ateneo,  Oppiano,  lo  spinsero  a voler  meglio  conoscere  la  fauna  mediterra- 
nea, che  era  poi  quella  descritta  dagli  Autori  classici.  Visita  perciò  con  questo  spirito 
le  coste  di  Provenza  e Liguria  e,  dopo  il  1533,  Napoli  e Venezia. 

Il  frutto  della  sua  ricerca  erudita  sul  manoscritto  di  Eliano  e delle 
sue  peregrinazioni  è la  pubblicazione  della  sua  opera  capitale  « Ex 
Aeliani  Historia  per  Petrum  Gyllium  Latini  facti,  itemque  ex  Porphy- 
rio,  Heliodoro,  Oppiano,  tum  eodem  Gyllio  luculentis  accessinibus 
aucti  libri  XVI.  De  vi  & natura  animalium.  Eiusdem  Gyllij  Liber  unus, 
De  Gallicis  & Latinis  nominibus  piscioni  »,  edita  in  Lione  nel  1535 
apud  Seb.  Gryphium.  (Sebastien  Gryphe) 

Oltre  alle  osservazioni  ed  al  commento  del  Gilles  su  Eliano  e su- 
gli altri  Autori  classici  quotati,  è di  particolare  importanza  nella  sto- 
ria della  scienza  il  suo  Liber  unus,  che  meglio  chiama  (p.  549)  « Petri 
Gyllii  Liber  summarius  de  Gallicis  et  Latinis  nominibus  piscium  mas- 
siliensium  »,  perchè,  introducendoci  alla  descrizione  dei  pesci  che 
vivono  nel  Golfo  di  Marsiglia,  siamo  di  fronte  alla  prima  opera  fauni- 
stica di  animali  marini  a carattere  monografico  (gli  Aquatilia)  ed  a 
localizzazione  geografica.  Purtroppo  questa  breve  elencazione  manca 
di  iconografia,  però  è evidente  il  carattere  altamente  innovativo,  poi- 
ché si  tratta  di  una  ricerca  che,  anche  se  collegata  nel  commento 
alla  tradizione  testuale  classica,  viene  a superarla  inquanto  metodo- 
logicamente pone  sua  base  precipua  una  ricerca  dal  vivo,  che  vie- 
ne poi  verificata. 

Alle  brevi  descrizioni  degli  animali  marini  del  golfo  di  Marsiglia 
viene  affiancata  una  elencazione  terminologica  dei  vari  idiomi  rivie- 
raschi, attuando  per  la  prima  volta  un  nesso  fra  lascito  antico  e tra- 
dizione volgare. 

Mentre  la  traduzione  da  Eliano  è dedicata  a Francesco  I,  il 
Liber  sui  pesci  del  golfo  di  Marsiglia  è dedicato  all’abate  Jacques 
Colin,  al  quale  narra  nell’epistola  dedicatoria,  le  sue  ricerche  « partim 
in  Gallico  litore,  partim  Ligustico  »,  confermandoci  le  sue  ricerche 
anche  in  acque  liguri. 
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Negli  anni  successivi  il  Gilles  ottenne  dal  re  l’incarico  di  raccogliere  manoscritti 
greci,  per  cui  si  trasferì  a Costantinopoli  per  irradiarsi  poi  nei  vari  centri  dell’Asia 
minore  per  le  sue  ricerche.  Morto  il  re  nel  1547,  il  Gilles  si  trova  in  Asia  minore 
senza  mezzi,  per  cui  è obbligato  ad  arruolarsi  nelle  armate  turche  (1548),  che  re- 
clutavano per  la  prossima  guerra  contro  la  Persia. 

In  questi  frangenti  il  Gilles  incontra  l’ambasciatore  D’Aramon,  che  portava  in 
Francia  un  elefante,  e questo  servì  al  Gilles  per  materia  di  attento  studio,  sì  che  noi 
abbiamo  da  lui  la  prima  descrizione  scientifica  e moderna  di  questo  animale. 

Poi,  al  seguito  di  questo  Ambasciatore,  potrà  visitare  il  Mediterraneo  orienta- 
le fino  al  Sinai,  dove  conobbe  molti  animali  che  spesso  catturò  o raccolse  in  spoglie 
per  l’invio  in  Europa.  Fatto  prigioniero  dai  pirati  a Djerba,  fu  riscattato  da  Roma  da 
D’Armagnac  (500  ducati)  dove  mise  piede,  affranto  dalle  fatiche  nel  1554  e dove  morì 
l’anno  seguente. 


Vediamo  ora  che  cosa  ci  dice  sui  molluschi  questo  personaggio 

dalla  vita  tanto  avventurosa.  Dal  « liber  swnmarius  de  gallicis  et 

latinis  nominibus  piscium  massiliensium  »: 

cap.  LXVI.  De  Lolligine  & Lollio  & Sepia. 

Specifica  che  i Liguri  chiamano  la  Lolligine,  Calamaro,  sia  per- 
chè il  suo  succo  è come  l’inchiostro  che  usiamo  per  scrivere,  sia 
perchè  è nero.  Il  Lollium  invece  è più  grande  della  Lolligine,  si- 
mile alla  seppia,  ma  più  lungo  e più  stretto,  con  otto  piedi.  La 
seppia  è simile  alla  Lolligine,  e,  come  il  Polpo,  muta  colore. 

cap.  LXVII.  De  Polypo  & Osmylo. 

Descrive  il  polpo  e le  sue  divergenze  dall'Eledone  moschata,  il 
cui  profumo  viene  definito  soave  (mosco  see.  i marsigliesi). 

cap.  LXXXI.  De  Acquatilibus  cochleis,  che  i Greci  chiamano  anche 
Strombi  e « turbini  ».  Ne  ha  vista  una  tanto  grande  da  contenere 
tanto  vino  quanto  un  pescatore  può  consumare  in  un  pranzo.  I 
marsigliesi  le  chiamano  limacce  marine. 

cap.  LXXXII.  De  pectinibus.  Alla  descrizione  fa  seguire  l’identificazio- 
ne del  Pecten  degli  antichi  con  la  coquille  saint  Jacques  ( Pecten 
jacobaeus)  ( Conchas  Sancii  Jacobi),  aggiungendo  « sed  aliae 
oceani  littoribns  Gallicis  cognitae  habent  »,  rivelando  così  la  co- 
noscenza delle  diverse  specie  di  Pecten. 

cap.  LXXXIII.  De  unguibus  sive  Digitis.  Trova  la  concordanza  fra  le 
« ungues  » degli  antichi  ed  i Solen  che,  ci  dice,  in  Adriatico  chia- 
mano « cape  longhe  » ( Cappas  tongas  nominai).  Gli  Apuli  chiame- 
rebbero queste  forme  Imbrices  (tegole). 

Cap.  LXXXIV.  De  mytulis  & Musculis.  Questi  difficilmente  deter- 
minabili molluschi,  per  i quali  già  gli  Antichi  avevano  espresso 
pareri  contrastanti,  sembrano  corrispondere,  in  parte  almeno,  ai 
« muscoli  » del  volgare  veneziano  ed  alle  « telline  » dei  Romani. 

cap.  LXXXV.  De  Nerite.  Fa  corrispondere  la  Nerite  degli  Antichi  (Eba- 
no e Teodoro  di  Gaza)  alla  Nerite  dell’Adriatico  e alle  « caraco- 
le » degli  spagnoli.  («  hispani  vocant  Caragolum  »). 
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cap.  LXXXVII.  De  Tellinis.  Discute  i vari  commenti  di  questa  entità 
che  potrebbe  corrispondere  alla  tellina  dei  romani  suoi  contem- 
poranei. 

cap.  LXXXVIII.  De  Patellis.  La  patella  attuale  viene  trovata  identica 
a quella  descritta  dagli  antichi. 

cap.  LXXXIX.  De  Purpura.  Questa  conchiglia  che  i Greci  ancora  chia- 
mano Porfira  ed  i Marsigliesi  Murice  o Buccino,  viene  accurata- 
mente descritta. 

cap.  XC.  De  Murice  & Buccino.  Più  piccoli  della  porpora,  verrebbero 
chiamati  dai  Liguri  « cornetos  » e dai  marsigliesi  « Bios  cor- 
netos ». 

cap.  XCI.  De  Pinna.  Così  ancora  chiamata  dai  Greci,  dai  marsigliesi 
« nacre  »,  dai  siculi  « lanam  pinnulam  »,  dai  Napoletani  « perna  », 
indicata  come  frequente  all’isola  di  Ponza  ( circa  Pontias  insulas 
frequentissime  ait  stare). 

cap.  XCV.  De  Ostreis. 

cap.  CII.  De  Sphondylis.  Ancora  chiamata  dagli  Apuli  e dai  Siculi 
Spondilo  e dai  Greci  « gaidarupoda  »,  ossia  pesce  d'asino  per  la 
sua  somiglianza  con  questo.  I marsigliesi  la  chiamano  « Hostia  ». 

Queste  sono,  per  sommi  capi,  le  indicazioni  lasciate  dal  Gilles  sui 
molluschi  mediterranei,  rinviando  alla  lettura  del  testo  chi  desideras- 
se un  completo  approfondimento  filologico  dello  scritto.  Va  comun- 
que rilevata  l’enorme  importanza  di  questa  opera,  che  aprirà  la  stra- 
da alle  successive  analisi  della  fauna  marina  mediterranea,  che,  nel 
’500,  sarà  quasi  esclusivamente  retaggio  del  genio  francese. 

I grandi  zoologi  che  seguiranno  l’esempio  del  Gilles  saranno  in- 
fatti Belon  e Rondelet,  quest’ultimo,  in  particolare,  fondatore  della 
moderna  ittiologia. 

II  carattere  di  ricercatore  entusiasta  del  Gilles  è tipicizzato  dalla 
descrizione  che  farà  di  lui  l’amico  Rabelais  (anche  lui  al  servizio  del 
d’Armagnac)  nel  Pantagruel  (V,  31)  quando  questi  in  fondo  al  Medi- 
terraneo,  scoperto  « jusqu’aux  abymes  » nota,  oltre  ad  Aristotele, 
Oppiano,  Ateneo,  Ebano,  « cinq  cens  autres  gens  aussi  de  loisir  » che 
studiano  gli  animali  acquatici  e,  fra  questi,  Pierre  Gilles  .con  « un 
urinal  en  main  » mentre  esamina  « en  profonde  contemplation  burine 
de  ces  beaux  poissons  ». 

Poiché  l’opera  del  Belon  sui  pesci  vedrà  la  luce  nel  1553  e quella 
del  Rondelet  nel  1555,  si  può  supporre  che  il  decennio  1540/1550  è 
quello  che  ha  visto  concentrarsi  le  più  massicce  ricerche  sugli  animali 
marini  dalla  caduta  del  mondo  antico. 
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VITTORIO  VIALLI  (Cíes,  1 febbraio  1914  - Bologna,  5 febbraio  1983) 


Il  5 febbraio  1983  moriva  improvvisamente  a Bologna  il  Prof.  Vittorio 
Vialli.  Con  commozione  ricordo  la  sua  figura  di  persona  integerrima,  di 
insigne  studioso,  di  eccezionale  insegnante.  La  sua  cordialità,  disponibilità, 
senso  spiccato  deH’umorismo  ne  facevano  un  compagno,  più  che  un  mae- 
stro, starei  per  dire  Tanti-barone  per  eccellenza.  Conoscendolo  non  si  po- 
teva non  diventarne  amici,  se  ci  accettava  come  tali,  ed  io  ebbi  l’onore  di 
esserlo. 

Alieno  da  qualsiasi  compromesso  o servilismo,  egli  s’impose  esclusiva- 
mente  per  i propri  meriti  : primo  agli  esami  di  maturità  nel  ’33,  laurea  a 
pieni  voti  e lode  nel  ’36.  dal  ’39  conservatore  al  Museo  Civico  di  Storia 
Naturale  di  Milano  di  cui,  dopo  la  parentesi  di  guerra,  fu  vicedirettore. 
Conseguita  la  docenza  in  paleontologia  nel  '58,  vinto  nel  ’59  il  concorso  a 
cattedra,  fu  nominato  ordinario  di  paleontologia  presso  l’Università  di 
Bologna  dove  divenne,  nel  1970,  Direttore  dell’Istituto  di  Geologia  e Pa- 
leontologia. 

Numerose  sono  le  pubblicazioni  scientifiche  rivolte  ai  settori  più  di- 
sparati della  paleontologia,  a dimostrazione  della  vastità  d’interessi  e del- 
l’eclettismo di  Vittorio  Vialli;  di  particolare  importanza  per  i malaco- 
logi  quelle  relative  alle  ammoniti.  Fu  socio  della  S.M.I.  dalla  sua  fondazio- 
ne e successivamente  dell’U.M.I.  e,  in  più  d’una  occasione,  le  sue  critiche 
bonarie  o i suoi  consigli  ci  furono  di  prezioso  aiuto. 

Ogni  problema  lo  interessava  e veniva  approfondito.  Mi  ricordo  di 
aver  discusso  una  volta  sull’annosa  questione  del  concetto  di  specie  nei 
riguardi  delle  conchiglie  fossili;  dopo  qualche  tempo  mi  giunse  il  suo  la- 
voro: « Il  problema  della  specie  e la  paleontologia.  Giorn.  di  Geol.,  Bologna, 
1963,  33,  88  pp.  » che  è e rimarrà  un  modello. 

Egli  aveva  una  dote  preziosa:  sape\a  non  solo  ideare  ma  anche  rea- 
lizzare. La  sua  concezione  museologica  era  essenzialmente  didattica  : per 
primo  in  Italia  ideò  e realizzò,  da  solo,  o meglio  con  il  solo  aiuto  della 
gentile  consorte  Liana,  la  sala  di  paleontologia  del  Museo  di  ¿Milano,  che 
è un  mirabile  esempio  di  « libro  di  testo  tridimensionale  » d’introduzione 
alla  paleontologia,  ampiamente  sviluppato  successivamente  a Bologna. 

Organizzatore  infaticabile,  riuscì  a procurare  al  Museo  di  Milano  nu- 
merosi, rari  esemplari  paleontologici  e,  dopo  lunghe  trattative  con  il  Chi- 
cago Natural  History  Museum,  lo  scheletro  completo  di  Kritosaurus  nota- 
bilis  Lb.,  dinosauro  di  nove  metri,  unico  dinosauro  allora  (1960)  esistente 
in  Italia. 

Doti  di  ideatore  e di  realizzatore  dicevo,  spesso  arrangiandosi,  con 
mezzi  di  fortuna  e molto  coraggio  come  quando,  ufficiale  internato  in 
Germania  durante  la  guerra  riuscì,  Dio  sa  come,  a scattare  di  nascosto  nel 
campo  di  concentramento,  oltre  200  fotografie  che  tenne  poi  modestamen- 
te in  un  cassetto  per  oltre  30  anni  e che,  solo  recentemente  apparvero  in 
un  volume  dal  titolo  significativo  « Ho  scelto  la  prigionia  »,  documentario 
impressionante  di  grande  valore  storico. 

Le  sue  opere  costituiscono  un  insigne  ricordo  del  suo  valore  di  scien- 
ziato, mentre  la  sua  nobile  figura  morale  rimarrà  imperitura  nella  me- 
moria di  chi  lo  ha  conosciuto. 

Fernando  Ghisotti 
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Richard  Kilburn  & Elizabeth  Rippey,  1982  - Sea  Shells  of  Southern 

Africa.  F.to  29  x 22,  leg.  tutta  tela  edit.,  pp.  249;  tt.  45  a colori, 

ff.  229,  Macmillian  South  Africana  Ltd.,  Joannesburg. 

La  provincia  marina  sud-africana,  quale  a suo  tempo  fu  definita  da 
Woodward,  ha  uno  sviluppo  costiero  di  oltre  4000  km  e presenta  a- 
spetti  profondamente  diversi  a seconda  che  venga  presa  in  conside- 
razione la  costa  occidentale,  quella  meridionale  e quella  orientale. 
Quest’ultima,  dallo  Zululand  sino  alle  foci  del  Great  Kei,  presso 
East  London,  lambita  dalle  calde  acque  della  corrente  di  Agulhas, 
possiede  una  malacofauna  in  gran  parte  a caratteristiche  indopacifi- 
che, quella  meridionale,  dalle  foci  del  Great  Kei  sino  al  Capo  di 
Buona  Speranza  è invece  caratteristica,  con  una  grande  prevalenza 
di  specie  endemiche;  quella  occidentale  infine,  toccata  dalle  fredde 
acque  della  corrente  del  Benguela,  è povera  di  specie  e queste  sono 
in  parte  endemiche,  in  parte  comuni  alle  coste  atlantiche  africane  e 
persino  europee. 

Per  tali  ragioni  gli  Autori  preferiscono  suddividere  la  malaco- 
fauna sud-africana  a seconda  dei  ben  distinti  settori  costieri  men- 
zionati. Prendendo  in  considerazione  il  settore  meridionale  ci  trovia- 
mo di  fronte  a una  malacofauna  veramente  caratteristica  che  solleva 
interrogativi  ai  quali,  almeno  per  ora,  non  v’è  risposta.  Perchè,  ad 
esempio,  in  nessuna  altra  parte  del  mondo  si  trovano  specie  di  Fatel- 
lidae  così  numerose,  grosse  e diverse?  Perchè,  lungo  un  tratto  costie- 
ro di  non  più  di  1000  km  — tale  è lo  sviluppo  tipicamente  meridio- 
nale — la  malacofauna  è costituita  da  oltre  il  75%  di  endemismi?  Non 
si  tratta  di  un  mare  chiuso,  isolato,  tutt’altro  e non  resta  che  pensa- 
re che  la  reciproca  influenza  delle  acque  dell’Oceano  Atlantico  e 
Indiano  abbiano  qui  creato  condizioni  ottimali  di  speciazione. 

Per  conoscere  una  malacofauna  marina  così  caratteristica  e stra- 
na, per  certi  aspetti  quasi  misteriosa,  pochi  erano  sinora  i testi  di- 
sponibili; intendiamoci,  studi  e pubblicazioni  fondamentali  furono 
compiuti  nel  secolo  scorso  da  numerosi  malacologi  e,  per  rimanere 
nel  1900,  da  Barnard,  Bartsch,  Kinsley,  Kilburn,  Thiele  e Turton.  Non 
era  però  a disposizione  un  testo  di  divulgazione  scientifica  sufficien- 
temente valido.  Quelli  sinora  pubblicati  (Barnard,  1951;  Kennelly, 
1969;  Kensley,  1973)  o erano  troppo  elementari  o non  scevri  di  errori, 
soprattutto  di  nomenclatura.  Il  volume  testé  pubblicato  si  inserisce 
invece  nella  serie  dei  testi  di  malacofauna  locale  felicemente  apparsi 
nell’ultimo  ventennio  ad  opera  di  R.  Tucker  Abbott,  Myra  Keen, 
Cernohorsky,  A.  Kay,  Powell  ecc.,  così  importante  sia  per  lo  studioso 
che  per  il  collezionista.  La  malacofauna  propria  del  Sud-Africa  com- 
prende circa  3000  specie,  di  cui  almeno  due  terzi  appartengono  al 
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piano  batiale  o a specie  prive  di  conchiglia  oppure  alle  microspecie 
che  non  possono  essere  trattate  se  non  in  forma  molto  succinta  in 
un’opera  divulgativa.  Il  libro  descrive  illustrandoli  circa  600  mollu- 
schi conchiferi  dei  piani  litorali,  con  frequenti  riferimenti  a specie 
congeneri  più  rare  o minute.  La  nomenclatura  è molto  aggiornata  e 
le  descrizioni  quanto  mai  accurate.  Di  particolare  importanza  le  Ap- 
pendici, la  prima  delle  quali  è relativa  a problemi  tassonomici,  la  se- 
conda sulle  leggi  di  nomenclatura  e la  terza  su  una  estesa  bibliogra- 
fia ragionata,  comprendente  un  utilissimo  elenco  bibliografico  diviso 
per  famiglie.  Le  tavole  a colori  raccolgono  i disegni  di  E.  Rippev,  non 
certo  superlativi,  ma  comunque  validi  nella  maggioranza  dei  casi  per 
il  riconoscimento  della  specie. 

Fernando  Ghisotti 


Deirdre  Richards,  1981  - South  Africa  Shells,  a collector’s  Guide.  F.to 
22x11,5,  leg.  cartone  plastif.,  pp.  98  e tt.  59  a colori.  C.  Struik 
Pubi.,  Cape  Town. 

Ritengo  utile  segnalare,  insieme  al  più  impegnativo  testo  di 
Kilburn  e Rippev,  anche  questa  guida  per  collezionisti  della  malaco- 
loga  irlandese  Richards  che,  giunta  in  Sud-Africa  otto  anni  fa,  è 
riuscita  a realizzare  un  manuale  in  cui  vengono  illustrate  a colori 
oltre  500  specie  di  conchiglie  sud-africane.  Pur  restando,  nella  parte 
descrittiva,  nei  limiti  delle  guide  recentemente  apparse  e lacunose 
per  diagnosi  o per  nomenclatura,  questo  libro  prevale  nella  parte 
iconografica:  le  fotografie  sono  ottime  e costituiscono  un  prezioso 
Atlante  di  complemento  a qualunque  testo  più  impegnativo. 

Fernando  Ghisotti 


Donald  Bosch  &Eloise  Bosch,  1982  - Seashells  of  Oman.  F.to  24,5  x 18,5, 

leg.  tutta  tela,  pp.  206,  oltre  350  fotografie  a colori,  Longman  Ltd., 

London  e New  York. 

Il  Golfo  di  Oman  sarà  biologicamente  rovinato  o distrutto  dal 
flusso  nero  che  sgorga  nel  Golfo  Persico?  Quando,  lo  scorso  anno,  i 
coniugi  Bosch  diedero  alle  stampe  questo  libro,  non  potevano  certo 
immaginare  quale  immane  catastrofe  si  sarebbe  abbattuta  dopo  po- 
chi mesi  in  prossimità  del  mare  dove,  per  26  anni,  condussero  le 
loro  ricerche  conchiliologiche.  Tre  specie  endemiche  delle  acque  del 
Sultanato  sono  loro  dedicate  {Cymatium  boschi,  Conus  boschi  e 
Acteon  eloisae)  a testimonianza  di  una  straordinaria  passione  di  ricer- 
catori e collezionisti.  Il  libro  è,  per  quanto  limitato  alla  descrizione 
e illustrazione  delle  specie  più  vistose,  particolarmente  utile  occupan- 
dosi di  una  regione  poco  studiata.  Dopo  le  raccolte  effettuate  da 
F.W.  Townsed  fra  il  1890  e il  1914  e pubblicate  da  J.C.  Melvill  & R. 
Standen  (1901)  e da  J.C.  Melvill  (1910,  1928),  solo  pochi  lavori  sono 
apparsi,  sempre  molto  limitati  nell’iconografia  (F.  Hass,  1950,  1952, 
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1954;  J.H.E.  Biggs,  1958,  1960;  K.R.  Smythe,  1972,  1979,  1982).  Nel  libro 
dei  coniugi  Bosch  essa  rappresenta  invece  la  parte  preponderante,  an- 
che se,  a fotografie  eccellenti,  alterna  immagini  sovra  o sottoesposte. 
Si  tratta  di  un'altra  tessera  per  il  mosaico  iconografico  delle  mala- 
cofaune  locali,  felicemente  arricchitosi  in  questi  ultimi  anni. 

Fernando  Ghisotti 


R.  Tucker  Abbott  &S.  Peter  Dance,  1982  - Compendium  of  Seashells. 

F.to  28x22,  leg.  tutta  tela,  pp.  411,  tt.  oltre  360  a colori  per  un 

totale  di  circa  4200  specie  fotografate.  E.P.  Dutton  Inc.,  New  York. 

Un  nostro  socio  mi  scrisse  una  volta  di  suggerire  alla  Ditta  Bo- 
laffi di  realizzare  un  catalogo  illustrato  di  conchiglie  concepito  sulla 
falsariga  di  un  catalogo  di  francobolli.  Forse  l’idea  è stata  recepita 
dai  due  illustri  malacolcgi,  perchè  il  volume  si  presenta  con  migliaia 
di  rettangoli,  in  prevalenza  a fondo  nero,  turchino  o verde,  in  cui 
spiccano  nitide  immagini  fotografiche  a colori  di  conchiglie  manne 
di  tutto  il  mondo.  Questo  procedimento  era  stato  del  resto  già  se- 
guito da  P.  Dance  in  « The  Encyclopedia  of  Shells,  1974  » e da  altri, 
lasciando  però  spazio  più  o meno  ampio  alla  diagnosi.  Nel  « Compen- 
dium... » invece  le  didascalie  sono  ridotte  al  minimo  essenziale:  pri- 
ma di  tutto  il  nome  in  inglese  (e  veramente  gli  Autori  devono  aver  fat- 
to acrobazie  linguistiche  per  battezzare  ogni  specie!),  poi  natural- 
mente il  nome  scientifico,  completo  sempre  di  Autore  e anno,  le  di- 
mensioni, la  distribuzione  geografica  ed  ecologica,  la  frequenza  e 
talora  qualche  sinonimo  o brevissimi  cenni  su  caratteri  morfologici 
non  rilevabili  nell’immagine. 

Pur  espressa  in  forma  così  succinta,  l’informazione  è sufficiente 
per  il  collezionista,  al  quale  il  libro  è evidentemente  rivolto  e che, 
più  che  un’accurata  descrizione,  richiede  una  valida  illustrazione  e 
una  precisa  collocazione  sistematica,  cose  entrambe  ottimamente 
realizzate.  Nel  « Compendium  » vengono  citate  quasi  tutte  le  fami- 
glie di  molluschi  conchiferi  marini,  seguendo  l’accurata  classifica- 
zione bibliografica  riportata  in  appendice.  Naturalmente  i gruppi  di 
conchiglie  minute  vengono  appena  menzionati  mentre  la  parte  del 
leone  è fatta  dai  generi  prediletti  dai  collezionisti. 

Pochi  gli  errori,  in  parte  già  citati  dagli  Autori  in  Errata  Corrige; 
molto  fedele  in  genere  la  riproduzione  dei  colori,  salvo  la  tavola  di  pag. 
283,  dove  10  dei  12  Scaphopoda  illustrati  sono  di  un  misterioso 
color  violetto. 

Un  poderoso  indice  alfabetico  (per  famiglia,  genere  e specie)  di 
oltre  7000  (!)  nomi  chiude  l’opera. 

Fernando  Ghisotti 
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Alberto  Torelli,  1982  - Gasteropodi  Conchigliati,  Guide  per  il  ricono- 
scimento delle  specie  animali  delle  acque  lagunari  e costiere 
italiane,  AQ/1/96,  n.  8 del  C.N.R.,  F.to  24x17,  leg.  cartoncino, 
pp.  233,  ff.  139;  tt.  2 a colori. 

La  parola  stessa  « Guida  » indica  chiaramente  il  fine  di  questa 
benemerita  collana,  « guidare  » cioè  il  naturalista  nella  prima,  non 
sempre  facile,  fase  di  identificazione  di  un  organismo  marino.  Il  vo- 
lume di  Torelli  si  adegua  perfettamente  a questo  canone,  presentando 
una  rassegna  agile  ma  approfondita  dei  principali  — per  dimensione 
o frequenza  — gasteropodi  che  il  naturalista  avrà  occasione  di  rac- 
cogliere nelle  acque  lagunari  e costiere  italiane.  Inoltre  vengono  de- 
scritte anche  quelle  specie  più  vistose  in  cui  ci  si  può  imbattere 
perchè  più  frequentemente  spiaggiate  dopo  le  mareggiate,  vendute  nei 
mercati  ittici  o osservate  nelle  immersioni  subacquee.  La  Guida  quin- 
di non  si  rivolge  all’esperto  o allo  specialista  per  quanto  concerne 
la  sicura  determinazione  specifica:  basti  pensare  che  le  specie  trat- 
tate superano  di  poco  il  centinaio;  la  scelta  tuttavia  è stata  fatta  in 
maniera  di  rappresentare  neH’insieme  una  cinquantina  di  famiglie 
diverse,  identificabili  mediante  una  chiave  di  determinazione,  basata 
esclusivamente  sulla  morfologia  conchiliare. 

Il  pregio  maggiore  dell’opera,  a parte  i disegni  splendidi  di  Gea 
d’Este,  è costituita  sia  dalla  parte  introduttiva,  relativa  alla  morfolo- 
gia, ai  cenni  anatomici,  di  riproduzione  e di  sviluppo,  ecc.  sia  dall’in- 
serimento, per  ogni  specie,  di  un  paragrafo  relativo  all’ecologia 
del  mollusco.  E’  un’aggiunta  molto  utile  e importante,  spesso  trala- 
sciata da  testi  più  impegnati.  In  complesso,  un’opera  veramente  utile 
per  il  naturalista  in  genere  e anche  per  molti  malacologi. 

La  nomenclatura  non  è sempre  aggiornata  perchè  l’Autore  (com. 
pers.)  ha  preferito  seguire  quella  più  tradizionalmente  conosciuta  e 
più  familiare  per  i « non  adetti  ai  lavori  ».  Pur  non  condividendo 
questa  decisione  ne  comprendiamo  i motivi  di  carattere  essenzialmen- 
te pratico  che  il  hanno  dettati.  Seguire  il  continuo  flusso  (e  riflusso) 
della  tassonomia  è esasperante  (e  ne  fa  fede  il  3°  Errata  Corrige  ed 
Emendatio  del  Catalogo  Piani,  in  corso  di  allestimento).  Tuttavia,  se 
questo  flusso  non  fosse  avvenuto,  saremmo  ancora,  per  i Gasteropodi 
mediterranei,  alla  dozzina  di  generi  di  Linneo,  contro  i 300  e passa 
attuali  (e  forse  sarebbe  stato  meglio,  dirà  qualcuno!). 

Fernando  Ghisotti 


Avvertenza:  stiamo  interessandoci  per  poter  mettere  a disposizione  dei  soci  al- 
cune copie  di  questa  Guida. 

Potremo  essere  precisi  in  merito  con  segnalazione  nel  prossimo  Notiziario. 
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AVVISO  PER  GLI  AUTORI 


— Per  deliberazione  del  Consiglio  Direttivo  ogni  Socio,  per  ogni  lavoro  appro- 
vato dal  Comitato  di  Redazione,  ha  diritto  alla  pubblicazione  gratuita  sul  Bollettino, 
fino  a un  massimo  di  4 pagine,  ivi  compresa  una  tavola  a pieno  formato.  Ogni  pagi- 
na in  più,  fino  a un  massimo  di  altre  6,  verrà  addebitata  a lire  20.000,  oltre  a queste 
6 a lire  35.000  per  pagina.  Ogni  tavola,  oltre  a quella  gratuita,  verrà  addebitata  al 
costo.  Di  norma  non  si  concedono  estratti  gratuiti,  tranne  nel  caso  in  cui  venga  cor- 
risposto un  contributo  spese  di  almeno  50.000  lire  (30  estratti  gratuiti  senza  coper- 
tina). I prezzi  degli  estratti  verranno  comunicati  agli  Autori  con  l’invio  delle  pri- 
me bozze. 

— Il  Bollettino  Malacologico  .ospita  lavori  eventualmente  suddivisi  in  sezioni 

0 rubriche  in  modo  da  poter  pubblicare,  oltre  a lavori  di  grossa  importanza,  anche 
piccoli  lavori  a carattere  informativo,  tecnico,  didattico,  divulgativo,  ecc. 

— Il  testo  dei  lavori  deve  essere  presentato  dattiloscritto,  su  fogli  UNI 
297x210  mm,  con  doppia  spaziatura  e ampi  margini  ai  lati  (calcolare  un  massimo 
di  28  righe  di  circa  60  battute).  Si  prega  da  inviare  almeno  2 copie  (se  possibile  3). 

— Riassunto  di  circa  200  parole  in  lingua  originale  e almeno  un  altro  rias- 
sunto in  altra  lingua  (per  testi  in  italiano:  inglese  o francese). 

— Sono  ammessi  testi  in  lingua  italiana,  inglese,  francese,  tedesca  e spagnola. 

1 lavori  in  lingua  straniera  devono  essere  accompagnati  da  una  traduzione  in  ita- 
liano o da  un  lungo  ed  esauriente  riassunto  in  italiano. 

— La  scelta  dei  caratteri  tipografici,  corpi,  giustezze,  spetta  alla  Redazione. 
L’Autore  può  agevolarne  il  compito  sottolineando  tutti  i nomi  scientifici  latini  che 
verranno  stampati  in  corsivo. 

— La  Bibliografia  va  posta  a fine  lavoro,  in  ordine  alfabetico  con  le  sole  opere 
citate  nel  testo,  possibilmente  secondo  questi  esempi: 

Lb  Danois  E.,  1948  - Les  profondeurs  de  la  mer.  Trente  ans  de  recherches  sur  la 

faune  sous-marine  au  large  de  France.  303  pp.,  56  ff.,  8 tt.,  Payot,  Paris. 
Monterosato  M.T.A.,  1880  - Conchiglie  della  zona  degli  abissi.  Bull.  Soc.  Malac.  Ita!., 

Pisa,  6 (2):  50-82. 

Cioè:  Cognome,  iniziali  del  Nome,  Anno  - Titolo.  Pagine,  figure,  tavole,  Casa  Edi- 
trice, Città.  Oppure,  se  si  tratta  di  un  lavoro  su  un  periodico:  Cognome,  iniziale 
del  Nome,  Anno  - Titolo.  Periodico,  Città,  Volume  (fascicolo):  pagine;  figure,  tavole. 

— Le  illustrazioni  nel  testo  avranno  base  11,3  cm  con  un’altezza  massima  di 
18,5  cm.  Le  tavole,  poste  in  genere  al  termine  del  lavoro,  avranno  base  14  cm  e 
un’altezza  massima  fino  a 21  cm. 

— I disegni  vanno  eseguiti  in  inchiostro  di  china  nero  su  carta  da  lucido  o su 
cartoncino  bristol  bianco,  in  dimensioni  proporzionali  al  formato  di  stampa,  te- 
nendo presente  il  fattore  di  riduzione  nella  scelta  dello  spessore  delle  linee  e nel- 
l’altezza dei  caratteri. 

— Le  tavole  fotografiche  si  preparano  montando  su  cartoncino  nero  opaco  (di 
misura  proporzionale  al  formato  di  stampa)  le  fotografie  scontomate.  Sul  retro 
della  tavola,  a matita,  indicare  sempre  il  numero  della  tavola  e le  dimensioni  degli 
esemplari  per  il  calcolo  degli  ingrandimenti.  Usare  numeri  o lettere  trasferibili 
bianche  di  dimensioni  adeguate  al  rapporto  di  riduzione  usato. 

— Didascalie  delle  figure,  tavole  e tabelle  vanno  dattiloscritte  su  fogli  a parte. 

— Per  contenere  i costi  tipografici  si  consiglia  di  ridurre  al  minimo  le  tabelle. 
In  alternativa  si  possono  preparare,  sempre  in  formato  proporzionale  al  testo  (me- 
glio doppio  del  definitivo)  con  lettere  e numeri  trasferibili  oppure  dattiloscritte 
con  macchina  elettrica. 

— Le  bozze,  restituite  corrette  con  la  massima  urgenza,  servono  per  correggere 
errori  di  stampa.  Aggiunte  o modifiche  del  testo  verranno  addebitate  agli  Autori. 
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